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A n o 60* N. 200 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 

LIRE 500 
• MARTEDÌ 14 SETTEMBRE 1982 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Grazie ai magistrati elvetici il governo italiano può indagare a fondo sulla P2 

Manette a Gelli in Svìzzera 
Tentava di incassare 180 miliardi di Calvi 
Tremano gli amici del «grande burattinaio» 

L'arresto in una banca - Era con un avvocato genovese - La trappola è scattata seguendo i milioni di dollari spostati dall'Ambrosiano alle 
fìnanziarie di Managua e di Nassau e da qui agli istituti svizzeri - Le tracce lasciate da Flavio Carboni e dall'altro capo della P2 Ortolani 

G ELLI è stato arrestato a 
Ginevra grazie ad una 

intelligente e paziente inizia­
tiva della magistratura sviz­
zera. Consideriamo un fatto 
positivo che il capo della P2 
sia finalmente in prigione. 
L'arresto ha oggi un rilievo 
maggiore dato che proprio 
nei giorni scorsi dalla Procu­
ra di Bologna sono stati spic­
cati mandati di cattura per 
f;Ii esecutori della strage del-
a stazione i cui mandanti sa­

rebbero da ricercare nei ver­
tici della Loggia. Così nelle 
carceri svizzere si trovano 
Gelli e Carboni, due perso­
naggi chiave dei «misteri» 
che in questi anni hanno 
coinvolto tanta parte di quel 
mondo politico-finanziario-
amministrativo cresciuto e 
pasciuto all'ombra del pote­
re democristiano e dei go­
verni di centro-sinistra. 

Un altro onesto uomo d'af­
fari della P2, Sindona, è in 
prigione negli Stati Uniti d' 
America e chiede di essere 
estradato in Italia, non per­
ché ami il bel sole e la patria 
ma per fare quello che fa Cu-
tolo, dirigere dal carcere gli 
affari, in attesa di essere di­
chiarato seminfermo di 
mente ed essere liberato. 
Uno dei soci, Roberto Calvi, 
è stato impiccato ed è stato 
lo stesso Sindona a spiegare, 
in un bel filmato per la TV 
americana, i traffici valutari 
che servivano a finanziare il 
fascismo sud-americano (so­
lo questo?) e ad arricchire i 
soci fondatori della P2. 

La morte di Calvi e il 
crack dell'Ambrosiano han­
no dato nuova luce a ciò che 
già era stato illuminato dal 
crack delle banche di Sindo­
na: la compartecipazione ai 
traffici valutari e alle truffe 
(che gli italiani pagano) dello 
IOR, la banca vaticana. Gelli 
viene arrestato mentre un 
altro socio della P2, Rizzoli, 
si trova nei guai per cui ha 
chiamato in causa i partiti di 

{[overno che hanno avuto dal-
o stesso Rizzoli finanzia­

menti ingiustificati. 
L'unico personaggio del 

vertice della P2 che circola 
liberamente in Svizzera e 
nell'emisfero latino-ameri­
cano, è l'aw. Ortolani che, 
caso strano, è l'uomo più or­
ganicamente legato al Vati­
cano e a certi settori della 
DC. 

Con l'arresto di Gelli la vi­
cenda della P2 si riapre tutta 
intera. Non sappiamo quale 
iniziativa prenderà la Com­
missione parlamentare d'in­
chiesta per potere interroga­
re Gelli. In ogni caso a noi 
pare che il suo arresto pone 
non solo problemi giudiziari 
inerenti alla estradizione, 
ma anche problemi politici. 

Non sappiamo ancora qua­
le sarà la tattica che seguirà 
Gelli per ricattare tutti i ri­
cattabili (e sono molti), per 
evitare il peggio, o se alla fi­
ne sarà costretto a vuotare il 
sacco. Molte cose sono ormai 
chiare e non ci riferiamo solo 
agli itinerari finanziari se­
guiti dagli uomini della P2. 
ma a quelli politici. Non c'è 
dubbio che ci siamo trovati 
di fronte ad una vasta trama 
che toccava quasi tutti i pun­
ti nodali degli apparati stata­
li e finanziari. 

Una trama che aveva ag-

Sanci internazionali e punti 
i riferimento in uomini poli­

tici Una trama che mano­
vrava leve del potere e deci­
deva le sorti dì uomini e di 
governi. 

Se questi itinerari sono più 
o meno ciliari è anche vero 
che restano ancora da chiari­
re i più gravi sospetti: dall' 
assassinio di Moro, alle stra­
gi degli innocenti consumate 
per terrorizzare l'Italia e 
contrastare ogni svolta de­
mocratica. Perciò la vicenda 
non è solo giudiziaria, ma es­
senzialmente politica e sarà 
interessante capire come si 
muoverà il governo. 

Emanuel* Macaluso 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Licio Gelli, l'inafferrabile ca­
po della P2, è stato arrestato ieri pomerig­
gio negli uffici centralissimi di una grande 
banca mentre tentava di riscuotere, sotto 
falso nome, l'astronomica cifra di 180 mi­
liardi di lire in valuta, lingotti d'oro e titoli. 
Il denaro, secondo le prime notizie, prove­
niva direttamente e inequivocabilmente 
dal Banco Andino, una delle succursali e-
stere dell'Ambrosiano di Roberto Calvi. A 
fianco di Gelli — caduto in una vera e pro­
pria trappola preparata a lungo dai magi­
strati di Lugano dopo l'arresto di Flavio 
Carboni — si trovava un noto avvocato ci­
vilista, libero docente a Genova. Si tratte­
rebbe del prof. Augusto Sinagra, tessera 
della P2 2234, residente a Roma, iscritto 
nella loggia di Gelli fin dal 1980, dietro pre­
sentazione dell'ex generale dei carabinieri 
Picchiotti. 

Licio Gelli — secondo le scarne notizie 
fornite dalla polizia di qui — ha protestato 
a lungo prima di essere trasferito nel car­
cere cantonale, sostenendo che si trattava 
di un equivoco, che lui non era quello che 

gli agenti stavano cercando. Ma 11 funzio­
nario che comandava la pattuglia è stato 
irremovibile: Gelli è stato subito ammanet­
tato, perquisito e trasferito in carcere. Ora 
le autorità Italiane dovranno avviare le 
procedure per l'estradizione. 

Il nome di Licio Gelli, come si sa, compa­
re in una lunga serie di procedimenti pena­
li avviati dalla magistratura romana e da 
quella di altre città Italiane, dopo la famosa 
irruzione della Guardia di Finanza nella 
sua villa di Arezzo. I finanzieri trovarono 
— è ormai noto — il famoso elenco dei 953 

{liduisti che comprendeva ministri, genera-
l, alte personalità dell'amministrazione 

pubblica, uomini dell'esercito, della mari­
na, dell'aviazione e persino dirigenti dei 
servizi segreti. Con il recupero dell'elenco 
apparve subito chiaro che il venerabile 
maestro — ex repubblichino, ex spia dei 
servizi segreti alleati, ex ufficiale di colle­
gamento con le truppe naziste di occupa­
zione a Pistoia — aveva costituito una po-

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

La storia del «gran burattinaio» 
di Ugo Baduel 

A Roma la Procura ha già annacquato le 
aCCUSe di Bruno Miserendino 

Intervista con Franco Calamandrei, della 
commissione d'inchiesta sulla P2 

di Fausto Ibba 

L'elenco P2 abbatté il governo Forlani 
di Giorgio Frasca Polara 

Non avrà più segreti la fine di Calvi? 
di Paola Boccardo 

Le mani sul «Corriere» e sulla RAI 
di Antonio Zollo 

L'Ambrosiano decide sul gruppo Rizzoli 
ALLE PAGINE 2 E 3 

di Antonio Mereu 

Nuovo record della valuta americana: ieri a 1418 lire 

n dollaro piega le monete europee 
Ha ceduto anche il marco - È stato evitato il collasso dello SME - Ingente spesa di riserve - L'assenza di una 
risposta collettiva - La Banca d'Italia costretta ad aggravare i vincoli al credito per difendere la lira 

ROMA — Il dollaro a 1418 
lire non dà, preso a sé stante, 
l'idea degli effetti dirompen­
ti che ha avuto ieri la mano­
vra monetarla americana 
sul Sistema monetario euro­
peo. Per evitare che 11 franco 
francese uscisse fuori dei bi­
nari dello SME le banche 
centrali sono state costrette 
a muoversi in due direzioni: 
vendere dollari delle riserve 
alla speculazione, da un lato, 
e dall'altro lasciar scendere 
anche il marco tedesco, che 
infatti ha pagato il dollaro 
2,52 (2,50 venerdì scorso) in 
modo da attenuare la diver­

genza crescente franco-mar­
co. Sembrano fatti tecnici 
ma pongono bene in eviden­
za che cosa vuol dire non a-
vere una politica monetaria 
europea, chiudersi in posi­
zioni difensive. 

Infatti, la Banca di Fran­
cia non può avvalersi della 
collaborazione sistematica 
delle altre banche centrali 
europee (in particolare di 
quella tedesca) nella difesa 
del franco. I capitali che e-
scono dalla Francia non ven­
gono •riciclati» sistematica­
mente su Parigi, rendendo 1-
nefficace l'attacco al franco, 

evitando l'esaurimento delle 
riserve spendibili della Fran­
cia. La Bundesbank, al fon­
do, non condivide questa di­
fesa ad oltranza del franco e 
preferisce subire anch'essa 
una emorragia di capitali, 
quale emerge dall'indeboli­
mento del marco nei con­
fronti del dollaro. 

I capitali «caldi» lasciano 
l'Europa occidentale, si dice, 
perché i tassi d'interesse sul 
dollaro e l'eurodollaro sono 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 

La sinistra francese unita 
per non svalutare il franco 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Finita la «tregua» del week-end, l'attacco del dol­
laro alle monete europee e al franco è ripreso in tutti i mercati 
finanziari. Vertiginoso nei confronti della moneta francese 
(7,13 è il nuovo record contro il 7,09 di venerdì), che continua 
a subire le pressioni più forti. Tant'è che la difesa della sua 
parità è divenuta un imperativo del governo che riconduce il 
dibattito politico al suo nodo essenziale: come far fronte al 

(Segue in ultima) Franco Fabiani 

Ad Avellino feroce agguato, Antonio Gagliardi vivo per caso 

Tentano di uccidere giudice 
che indagava sulla camorra 

Osi nostro inviato 
AVELLINO — Un magistra­
to come «obiettivo», un «Gom­
mando» composto da almeno 
dieci uomini, tre potenti au­
to per portare a termine il 
micidiale agguato, decine e 
decine di proiettili esplosi 
con pistole e mitragliette. 
Copiando ormai alla perfe­
zione stile e tecnica del parti­
to armato, la camorra e tor­
nata pesantemente a colpire 
ieri in Campania. Antonio 

Nell'interno 

Gagliardi, 51 anni, sostituto 
procuratore ad Avellino — 
magistrato integerrimo e ti­
tolare di tutte le più scottanti 
inchieste sulla camorra — è 
vivo per miracolo. Infatti i 
killer, nonostante la valanga 
di piombo scaricata contro 
la sua vettura blindata, han­
no parzialmente fallito l'at­
tentato. Il sostituto procura­
tore è rimasto ferito ad un 
ginocchio e l'autista che era 
con lui — Stefano Montuori, 

25 anni — è praticamente il­
leso. Eppure lo spietato 
•commando» della camorra 
aveva tentato in tutti i modi 
di uccidere il magistrato ir-
pino, ricorrendo persino ad 
uno spiegamento di uomini e 
di mezzi assolutamente inu­
sitato per le «esecuzioni» del­
la delinquenza organizzata. 

Federico Gar 

(Segue in ultima) 

Prezzi: 
vediamo 

cosa succede 
a 14 prodotti 

Ad agosto anche I prodotti agricoli 
hanno avuto un'impennata: fi loro 
{irezzo è cresciuto, mediamente, del-
o 0.8%. più del 17% l'aumento an­

nuo. Abbiamo esaminato il percorso 
di 14 prodotti alimentari in tre diver­
si punti di vendita, nel periodo che va 
dal gennaio all'agosto di quest'anno, 
verificando come gli aumenti «medi» 
dei prodotti vengano distribuiti in 
maniera diversa. Un «labirinto». 
quello del mercato, che abbiamo os­
servato confrontando statistiche e 
comportamenti concreti. 

A PAO. • 

Colpo da 
10 miliardi 
in banca 
a Roma 

Sono entrati venerdì sera dall'in­
gresso laterale, hanno lavorato indi­
sturbati per due giorni nel sotterra­
neo, usando strumenti di scasso raf­
finatissimi, domenica all'alba se ne 
sono andati portando via il contenu­
to di 500 cassette di sicurezza, per un 
valore complessivo ancora da calco­
lare, ma che certsmente supera I die­
ci miliardi. Lo spettacolare colpo è 
stato compiuto a Roma, nella sede 
dell'Istituto di Credito Artigiano. 

APAG.S 

La scomparsa 
dello storico 

francese 
Albert 
Giuliano Procacci e Carlo Capra ri­
cordano, nelle pagine culturali, il 
grande storico della Rivoluzione 
francese, militante combattivo e cri­
tico della sinistra francese. La «scuo­
la» di Soboul, protagonista di pole­
miche culturali nel suo paese, si è 
distinta soprattutto per un «metodo» 
che proponeva una piena «immedesi­
mazione» dello studioso nel fatti da 
lui raccontati. Numerosi sono stati i 
rapporti di Soboul con gli ambienti 
Intellettuali italiani. Ora 11 suo «me" 
todc è sorpassato? A IMO. 9 

Un milione 
di presenze 
domenica 
aTirrenia 

Il festival de «l'Unità» a Tirreni* (Pi­
sa) è entrato nella dirittura finale. 
Ancora, da oggi, sei giorni e poi la 
conclusione domenica con il comizio 
di Enrico Berlinguer. Domenica 
scorsa si è calcolato che un milione 
di visitatori ha affollato la città della 
festa. Curiosità, interesse e parteci­
pazione ha suscitato il dibattito su 
«l'Unità» soprattutto In presenza del­
la nuova veste che 11 nostro quotidia­
no ha assunto a partire dal numero 
di avantieri, profondamente mutato 
nella grafica- APAO.* 

Pecchioli: 
portarlo 
presto 

e salvo 

Le reazioni degli 
ambienti politici: 
chi esulta, chi no 

ROMA — La notizia dell'ar­
resto di Gelli ha destato no­
tevole sensazione negli am­
bienti politici: un capitolo 
nuovo si apre nella fosca vi­
cenda della Loggia P2 ed è 
comprensibile che vi siano 
forze che hanno accolto con 
grande soddisfazione la noti­
zia, e altre che paventano un 
reale accertamento della ve­
rità. Cosi, 11 compagno Pec­
chioli ha dichiarato: «È un 
fatto di straordinaria impor­
tanza. Va reso merito agli in­
vestigatori, ai corpi di polizia 
e al servizi d'informazione. 
La sua cattura può consenti­
re di far luce In quel mo­
struoso groviglio di trame, di 
loschi affari, di delitti che 
hanno avuto nella P2 di Li­
do Gelli il centro promotore. 
Occorre che le autorità com­
petenti garantiscano In mo­
do rigoroso la custodia e l'in­
columità del detenuto e che 
al più presto Lido Gelli pos­
sa rispondere dei suol delitti 
alla giustizia italiana». 

Di tono simile le dichiara-
ztni di parte liberale e repub­
blicana. Ha detto Zanone, se­
gretario del PLI: «Il gran par­
lare sulla questione della P2 
non è arrivato, in più di un 
anno, al fondo della questio­
ne. Ora l'arresto del buratti­
naio lascia finalmente spera­
re che si scopra la storia vera 
e la vera identità dei buratti­
ni. I liberali — ha concluso 
allusivamente — sono fra 
quelli che stanotte dormi­
ranno tranquilli, anzi soddi­
sfatti.. 

E Mammì, della segreteria 
del PRI: «Speriamo di averlo 
presto in Italia. Avrà certa­
mente cose interessanti da 
raccontarci e la sua presenza 
ben custodita potrà servire a 
far luce su molti aspetti o-
scuri di alcune inquietanti 
vicende italiane*. 

Di tutt'altro tenore la rea­
zione socialdemocratica. Già 
pochi minuti dopo l'annun­
cio dalla Svizzera, il vicese­
gretario del PSDI, Puletti, ha 
rilasciato una lunga dichia­
razione per mettere le mani 
avanti circa l'Inattendibilità 
di eventuali dichiarazioni 
del «gran maestro». Egli sol­
leva l'esigenza di •sceverare 
U vero dal falso» e •eliminare 
il clima di sospetto genera­
lizzato». Infatti secondo Pu­
letti sarebbe •acquisito* che 
la famosa lista della P2 (in 
cui apparve anche il nome 
dell'attuale segretario so­
cialdemocratico) fu «opera di 
diabolica costruzione del 
personaggio aretino». In o-
gnl modo egli auspica che 
Gelli sia rapidamente Inter­
rogato dalia Commissione 
parlamentare, e cosi «saran­
no liberati da tortuose sup­
posizioni coloro che ingiu­
stamente sono stati collegati 
alla sua attività». 

Anche il Gran Maestro 
della massoneria italiana, 
Armandino Corona, ha au­
spicato che l'interrogatorio 
di Gelli porti a chiarire «tanti 
fatti in sospeso» e verificare 
•tanti rapporti Ipotizzati e fi­
nora non provati». 

Per il radicale Teodori bi­
sogna impedirà che «1 grandi 
Insabbiatorl della procura di 
Roma entrino In astone, 
Molti tremeranno». 
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Saluto 
a Arafat 

Il ministro degli Esteri di quella che ai tempi della Restaura­
zione era una grande potenza, disse dell'Italia che era soltanto 
un'espressione geografica. Dalla carta politica di Europa il 
Congresso di Vienna cancellò ogni nome e ogni entità politica 
che potesse ricordare l'Italia che voleva essere una nazione. 
Nel centenario garibaldino, mentre si ricorda un uomo che 
seppe combattere e trattare, che legò il suo nome alla ribellio­
ne aperta e alla volontà unitaria, la cui figura rappresentò per 
tanti quell'Italia il cui nome sì era voluto cancellare, possiamo 
ben dire che della celebrazione centenaria fa parte giustamen­
te il saluto a Yasser Araf at. È il saluto al comandante guerri­
gliero e uomo politico che testimonia che la Palestina è una 
nazione, che sarà per la sua gente una nazione e uno Stato. 

Questo popolo mediterraneo, attraverso il sacrificio di tanti 
dei suoi e contro l'ostilità, i timori, le false e pavide amicizie, 
afferma la sua identità, cerca anche la pace. Riconoscerne 
resistenza, garantirgli il diritto airautodeterminazione vuol 
dire anche per noi lavorare per la pace, far superare incom-

Srensioni e odi antichi. Si tratta non solo di compiere, in astrat-
>, un dovere internazionale ma di operare per l'Italia e per 

l'Europa. Con lo stesso animo ci siamo battuti contro i nemici 
degli ebrei, quando l'antisemitismo, un male antico dei secoli 
più oscuri del nostro continente, fu fatto risorgere più feroce e 

Kù folle dal fascismo hitleriano e da coloro che in Europa si 
cero succubi di Hitler. 
Cancellare anche quella vergogna vuol dire oggi impedire 

nuova ferocia, nuovo razzismo, nuove complicità aperte e o-
mertà seminascoste. 

LfJLP, che è ufficialmente riconosciuta da 119 Stati e che 
siede con uno statuto speciale al Palazzo di Vetro delle Nazioni 
Unite; l'OLP, con il suo consiglio fa parte dell'Unione interpar­
lamentare che si riunisce in questi giorni a Roma. È dunque da 
salutare l'arrivo del suo leader Yasser Araf at, nel momento nel 
quale la sua presenza riafferma che i massacri di Beirut e 
1 aggressione del Libano, la nuova diaspora dei palestinesi, non 
ne hanno ucciso la speranza, non hanno tolto loro l'idea di 
essere un popolo. Yasser Arafat viene al congresso dell'Unione 
interparlamentare, ma giunge a Roma, non solo salutato dagli 
amici della pace, dai difensori dei diritti dei popoli II leader 
dell'Organizzazione per la liberazione della Palestina viene do­
po che la maggioranza assoluta dei deputati italiani hanno fir­
mato un appello che chiede il riconoscimento deli'OLP da parte 
del governo italiano. Noi comunisti salutiamo un ospite e un 
amico che abbiamo visto già in tempi lontani vicino al suoi 
uomini, riaffermiamo la nostra solidarietà al suo popolo. Lo 
facciamo in nome degli italiani che per la libertà dltalia hanno 
saputo combattere uniti, per i nostri garibaldini e per tutti i 
combattenti partigiani II nostro saluto e l'auspicio di un contri­
buto più attivo del nostro Paese alla pace e alla cooperazione 
internazionale, per la sicurezza di tutti i paesi del Mediterra­
neo, nella convinzione che riconoscere ai palestinesi il diritto a 
una patria vuol dire per tutti, anche per gb israeliani lo diciamo 
esplicitamente, avere la garanzia di una difesa del proprio 
Paese, nei suoi legittimi confini, che non si può cercare soltanto 
nelle armi Significa dare la prova di volere assicurare per il 
Mediterraneo, per il mondo, la pace che è possibile, anche se 
oggi è stata ferita e se tanti segni ci dicono come sia minaccia-
ta. 

Gian Carlo Pajetta 
SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 7 

F0RTEBRACCI0 
piccola 
propaganda 
del PSDI 
Q UANDO leggiamo che un 

sospettato o un interroga-
to o un inquisito minaccia di 
fare nomi <cne faranno trema-
remoltagente»—come scrivo­
no spesso i giornali — noi re­
stiamo impassibili e sereni, 
perché il PCI e i suoi uomini 
rappresentativi non sono mai 
coinvolti in scandali o in fac­
cende poco pulite o per qual­
che aspetto equivoche; e com­
piangiamo chi non ci invidia 
questa soddisfazione del non 
figurare mai nei fatti disdice­
voli, che i intima e profonda, 
più di quanto sia esteriore e 
volgare—anche se poi si riveli 
infondata — quella di esservi 
sempre citati, come immanca­
bilmente accade alla DC, a non 
pochi suoi esponenti e ai parti­
ti (tranne il PU) che le stanno 
intorno. 

/ lettori sapranno oggi rio 
che ha deciso il consiglio di 
amministrazione del Nuovo 
Banco Ambrosiano a proposito 
dei 20 miliardi che gli dovreb­
bero rifondere gli editori Rizzo­
li e Tmssan Din per cancellare 
UdebUocheaorebberocontrat-
to con ["Ambrosiano di Calvi e 
domenica i due editori «in co­
ro» (vedi «la Repubblica») gri­
davano: «Guai per tutti te af­
fondiamo.. .Tutti' ehQ Non 
noi, mi quoti quatto ipotizzato 
naufrago non riguarda affat­

to. Del PCI, naturalmente, non 
si parla neppure, mentre il co-
sidetto •Gruppo Rizzoli» a-
vrebbe dato miliardi alla DC e 
per il 'Lavoro» dei erosioni, 
mentre cosi concludeva la sua 
cronaca il giornale di Scalfari; 
«In mancanza di testate da so­
stenere o rilanciare il PSDI ai 
accontentò invece di 1 Biliardo 
per pìccole iniziative editoriali 
di propaganda*. 

E ben vero che si trutta di un 
miliardo, uno cifra che gli ope­
rai e ta piccola gente, tra cui 
noi, non siamo mai riusciti 
neppure a immaginare, perché 
per fare un miliardo occorrono 
mille milioni; ma osservata 
quanto disprezzo è riuscito m 
condensare magari involonta­
riamente il cronista de 'la Re­
pubblica; il collega Giovanni 
Valentini, in queimX PSDI si 
accontento invece di un miliar­
do». Qui il partito di Pietra 
Longo ci fa la figura di una 
straccione servite e senza fie­
rezza, che chiede soldi, anzi fi 
implora, «per piccole iniziative 
editoriali di propagandai. Sup* 
poniamo che la direzione so­
cialdemocratica abbia ac­
quistato a migliaia cartoline il­
lustrate recanti il Duomo di 
Milano e sotto si poteva tene­
re; 'Milano: Pietro Longo; op­
pure riproducenti il Colosseo, 
con alla base la scritta: «r 
Ruggero Puletti: Ma 
che più piacque con 
ganda fu la eartomn 
dm Riccione. Si veéivm la 
spiaggia e c'era senile «Cavi* 
gtim ss bagni» con Ventri» Cmt-
tani che gli faceva la 
zionebocemm bocca. 
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MARTEDÌ 
14 SETTEMBRE 1982 l'Unità OGGI 
L'ARRESTO 
DI LICIO GELLI 
// suo nome è strettamente 
legato alle trame, agli affari e 
agli intrighi più loschi 
della crisi italiana di questi anni 

Ora non avrà più segreti 
la tragica fine di Calvi? 

L'arresto nella banca svizzera conferma che il capo della P2 era a conoscenza anche nei 
dettagli delle ultime operazioni bancarie effettuate dal finanziere in fuga - Il ruolo di 
Carboni e le pressioni sul banchiere - L'incontro di luglio con Ortolani e Pazienza 

MILANO — L'arresto di Li­
do Gelll può diventare la 
chiave per scoprire 1 retro­
scena della tragica morte di 
Roberto Calvi sotto 11 ponte 
del frati neri a Londra? E' 
certo che Gelll sa. Se 1 magi­
strati riusciranno a farlo 
parlare, se la sua cattura in­
durrà anche Flavio Carboni 
— l'altro arrestato di grosso 
calibro In carcere In Svizzera 
— a vuotare 11 sacco forse il 
giallo di Londra potrà essere 
svelato. E* stato un delitto o 
un suicidio? 

È evidente, per 11 legame 
fra la cattura di Gelll e Te ul­
time disperate operazioni 
bancarie di Roberto Calvi, 
che 11 finanziere di Milano ha 
avuto sino all'ultimo contat­
ti con 11 capo della Loggia P2. 
Calvi ha probabilmente ar­
chitettato la fuga o è stato 
costretto a raggiungere Lon­
dra, dietro indicazione o su 
pressione del ^grande burat­
tinaio»? 

Lido Gelll ha sempre fatto 
credere di essere nei Sud A-
merlca, In verità forse mano­
vrava I suol fili, spostandosi 
da una città all'altra della 
Svizzera. 

Quando, il 30 luglio, Flavio 
Carboni venne arrestato In 
Svizzera, a metà strada fra 

Lugano e il suo rifugio di O-
rigfìo, corse la voce che alla 
cattura, in quell'occasione, 
era sfuggito per un pelo Lido 
Gelll. Sei giorni prima, Il 24 
luglio, entrambi — e altri 
con loro — avevano già for­
tunosamente evitato l'arre­
sto: la polizia elvetica avreb­
be mancato 11 colpo di una 
riunione che 11 24 luglio si 
era tenuta a Camperio, in 
Val Blennio. Fra 1 numerosi 
partecipanti, con Carboni, 
c'erano — pare — Umberto 
Ortolani e Francesco Pazien­
za. Del resto anche Ortolani 
In Svizzera è di casa. Un au­
tentico vertice della P2, dun­
que, che si sarebbe riunito 
con Carboni, l'ultima perso­
na ad aver visto Calvi vivo a 
Londra, esattamente una 
settimana prima. 

Un viaggio, l'ultimo di Ro­
berto Calvi, partito da Trie­
ste per concludersi a Londra. 
La capitale inglese ospita 
una forte loggia massonica 
In odore di P2. E alla luce del­
le notizie di questi ultimi 
giorni, Trieste sarebbe stato 
un altro centro della loggia: 
tessere ed elenchi trovati 
dalla Guardia di Finanza ag-

ffungerebbero una clnquan-
Ina di nomi ai 953 finora ve­

nuti in possesso della com­

missione parlamentare. 
Da un capolinea all'altro, 

11 viaggio mortale di Calvi si 
svolge sotto la «protezione» 
di Carboni, l'uomo che di se 
stesso dichiarò agli Inqui­
renti di essere stato per 11 
banchiere In fuga l'ultima 
ancora di salvezza. 

Alla loggia di Gelll porta 
anche la latitanza protetta di 
Carboni, dopo la morte di 
Calvi. Il primo rifugio In 
Svizzera gli venne offerto 
nella casa della convivente 
di Gianfranco De Pietri; nel­
lo studio legale di costui fu 
firmato 11 contratto d'affitto 
del suo ultimo alloggio, a O-
rigllo. De Pietri, già difenso­
re di Carboni, poi ritiratosi 
clamorosamente dal collegio 
di difesa perché — disse — 
sorpreso nella sua buona fe­
de, e noto a Lugano per 1 fre­
quenti contatti che Intrattie­
ne con ambienti di Monte­
carlo: guarda caso, un altro 
centro P2, sede di quel Coml-
té Montecarlo che costitui­
sce una specie di filiale este­
ra della loggia di Gelll, punto 
di riferimento per 1 traffi­
canti di armi, specialmente 
con destinazione America 
Latina. E l'America Latina è 
un importante retroterra 
della P2 di casa nostra: lo in­

dicano non soltanto la collo­
cazione di alcune consociate 
estere dell'Ambrosiano, non 
soltanto le voci di finanzia­
menti occulti propalate re­
centemente da Sindona, non 
soltanto 1 notori legami che 
laggiù Intrattiene da tempo 
Ortolani, ma le indagini che 
proprio In questi mesi l'Ar­
gentina ha avviato per pro­
prio conto sulla P2. E lo stes­
so Gelll, al momento del suo 
arresto, si stava recando In 
banca a prelevare 129 milio­
ni di dollari provenienti dal 
Banco Andino, una delle 
consociate estere della banca 
di Calvi. Una somma che 11 
finanziere dell'Ambrosiano 
aveva fatto trasferire nella 
banca svizzera pochi giorni 
prima della sua fuga e della 
sua morte. 

Una rete estesa e potente, 
della quale Calvi fu una delle 
maglie centrali. Ma forse 
proprio per questo qualsiasi 
suo cedimento poteva aprir­
vi una pericolosa falla. Il 
{>rocesso subito un anno fa, 
a sua condanna per truffa, il 

crollo nervoso che lo portò a 
tentare 11 suicidio In carcere 
lo indicavano come un anel­
lo non più sicuro. Un anello 
da eliminare. 

Paola Boccardo n ponte di Black friars a Londra dove è stato trovato il corpo di Roberto Calvi 

mani sul «Corriere» e sulla RAI 
LaP2 
dirigenti 

sceglie di utilizzare il complesso sistema dell'informazione come uno dei suoi terreni prediletti d'infiltrazione: recluta editori, 
ti della Rai e giornalisti; ma soprattutto controlla il flusso finanziario che alimenta l'intero gruppo editoriale della Rizzoli 
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Umbarto Ortolani 

ROMA — Per uno come lui che 
s'era ecelta la vocazione del bu­
rattinaio (battuta finale della 
famosa intervista rilasciata a 
Costanzo e apparsa sul «Corrie­
re della Sera») coltivando pro­
getti politici ispirati alle ditta­
ture sudamericane, mettere le 
mani sull'informazione costi* 
tuiva un passaggio obbligato. 
Lido Gelli trova il terreno ben 
preparato per due ragioni. La 
prima è di ordine generale. Una 
sorta di illegalità già regna nel 
campo dell'informazione. Ve 1' 
hanno introdotta le forze poli­
tiche al governo spartendosi la 
RAI, esercitando un controllo 
tempre più stretto e tirannico 
sui giornali. Troppe imprese e-
ditoriali — per consuetudine 
prive in genere, di rigorose stra­
tegie imprenditoriali, proclivi a 
incompensabili mercanteggia* 
menti col potere — sono econo­
micamente dissestate, dipen­
dono oramai dal capitale finan­
ziario. L'inquinamento della P2 

nella RAI e nei giornali si confi­
gura, in sostanza, come l'imma­
gine speculare e criminale della 
logica lottizzatrice. 

La seconda ragione riguarda 
il caso più clamoroso che — nel 
quadro della situazione che ab­
biamo descritto — si aia verifi­
cato in questi anni nell'edito­
ria: la drammatica condizione 
in cui, a un certo punto, viene a 
troverei il Gruppo Rizzoli dopo 
aver assorbito il «Corriere della 
Sera» e le altre pubblicazioni ad 
esso collegate. Una buona dose 
di imprevidenza imprenditoria* 
le, i costosissimi favori che il 
Gruppo deve rendere a partiti 
di governo salvando e accollan­
dosi giornali che stanno a cuore 
alla DC e al rSI (verso questi 
due partiti la Rizzoli vanta tut­
tora un credito di una quindici­
na di miliardi) fanno salire ver­
tiginosamente l'esposizione de­
bitoria della più grande fabbri­
ca privata d informazione del 
nostro paese. 

Tra la fine degli anni 70 e 1' 
avvio degli anni 80 reperire 
100-150 miliardi di liquidità di-. 
venta questione vitale per la so­
pravvivenza del colosso edito­
riale. Per quel che se ne sa alcu­
ni dirigenti della Rizzoli tenta­
no anche la via del eoaaorsio 
bancario di salvataggio. L'ipo­
tesi muore quasi sul nascere. Le 
banche rispondono picche. 

E il momento di Celli, di Cal­
vi, di Ortolani, dello IOR di 
Marcinkus. Davanti alla com­
missione d'inchiesta sulla P2 
Angelo Rizzoli e Bruno Tastan 
Dui finiranno, in pratica, con il 
giustificarsi proprio cosi: trova­
tisi con l'acqua alla gola, chiu­
sesi davanti a loro tutte le por­
te, chiedere al gran burattinaio 
(che si farà pagare «alatamente 
— 7 miliardi — la «consulen­
za») di trovare una via d'uscita 
è l'unica alternativa che resta 
loro. Celli si mette a studiare 
complicate operazioni finanzia-
rie, soprattutto mostra di poter 

aprire le casseforti del Banco 
Ambrosiano dal quale comin­
ciano a scorrere soldi verso il 
Gruppo Rizzoli. Calvi mette 
una «buona parola» (e probabil­
mente- i soldi) già. nel 1977, 
quando Rizzoli ottiene in pre­
stito — dando in pegno l'80% 
delle azioni del Gruppo — 20 
miliardi per saldare il debito 
contratto con Agnelli dal quale 
aveva comprato un terzo del 
«Corriere della Sera». Nello 
stesso periodo nel consiglio d' 
amministrazione della Rizzoli 
entra Ortolani. Lo ritroveremo 
più tardi tra i protagonisti dello 
scandalo delle tangenti ENI e 
delle relative, oscure manovre 
sugli assetti proprietari del 
Gruppo. 

Soltanto nell'aprile dell'an­
no scorso si scoprirà che le azio­
ni date in pegno da Rizzoli era­
no state girate all'IOR il quale, 
di fatto, era padrone della Riz­
zoli. Angelo Rizzoli può riscat­
tare le azioni poche settimane 

[irima che scada il termine per 
a restituzione del prestito. In 

quei giorni — infatti — la Cen­
trale di Calvi partecipa alla ri­
capitalizzazione del Gruppo e 
acquista il 40% del pacchetto 
azionario -del «Corriere della 
Sera». Questa quota, unita a 
complicati meccanismi di pre­
lazione sul resto delle azioni, ai 
debiti accumulati dal Gruppo 
verso l'Ambrosiano nel corso 
degli anni, accredita la convin­
zione che Calvi sia già da qual­
che anno il vero padrone della 
Rizzoli. 

E su Calvi c'è sempre l'om­
bra del burattinaio. Il quale — 
stando alle deposizioni di Tas-
san Din e alle registrazioni di 
telefonate che egli invia ai com­
missari della P2 — esercita i 
suoi ricatti anche dopo la fuga 
all'estero,-«suggerendo» di ce­
dere il controllo del Gruppo al 
finanziere Cabassi come condi­
zione per «salvarsi tutti» e ac­
quisire meriti verso i partiti di 

governo, innanzitutto DC e 
PSI. 

Ma Gelli — stando agli elen­
chi della P2 — aveva allungato 
i tentacoli della loggia segreta 
su tutti i comparti che formano 
il sistema nazionale della co­
municazione. Nelle sue liste si 
trovano — oltre al vertice della 
Rizzoli e a Di Bella, direttore 
del «Corriere» — il direttore del 
TGl (Franco Colombo) e del 
GR2 (Gustalvo Selva) ai cui 
microfoni s'alternano piduisti 
confessi quali Roberto Gervaso 
e Fabrizio Trecca; il direttore 
del •Radiocorriere» Gino Ne-
biolo. E ancora: il «re della car­
ta per giornali» Fabbri; Berlu­
sconi, boss dell'emittenza pri­
vata e azionista del «Giornale 
nuovo»; Gian Paolo Cresci, am­
ministratore delegato della SA-
CIS, consociata della RAI. 

Insomma una sorta di super-
concentrazione, un oligopolio 
occulto dell'informazione. 

Antonio Zollo 

Preso in RFT il nazista ricercato par 
Si preannuncia molto lento e complesso l'iter per ottenerne l'estradizione - Le polemiche sorte nella Procura del capoluogo emi­
liano dopo l'emissione dei mandati di cattura - Prende consistenza la possibilità di una svolta reale partendo dalla pista Delle Chiaie 

EKoCloKni 

BOLOGNA — Il terrorista 
tedesco Joachlm Fiebelcorn, 
accusato dal giudici bolo­
gnesi di aver materialmente 
compiuto assieme ad altri 
quattro neonazisti l'attenta­
to del 2 agosto alla Stazione 
centrale, si è costituito alla 
polizia di Hofhelm, nel pressi 
di Bonn. La notizia è stata 
confermata solo ufficlosa-
mentejiolché le autorità del­
la RFT, come è tradizione. 
non divulgano 11 nome di 
propri cittadini, su cui pende 
la richiesta di estradizione, 
fino al momento della deci­
sione. 

•Domattina (stamattina 
per chi legge, n.d.r.) — ha af­
fermato lì giudice Istruttore 
dott Gentile — l'Interpol 

prowedera a consegnare I 
documenti relativi a Fiebel­
corn per convalidare il suo 
fermo. Entro un periodo di 
tempo breve dovremmo an­
dare a interrogarlo in Ger­
mania. Lo stesso faremo con 
Danet, in Francia». Circa le 
possibilità di ottenere con­
cretamente l'estradizione, 
però, 1 magistrati bolognesi 
sembrano nutrire più d'una 
perplessità. I trattati attual­
mente in vigore, infatti, ren­
dono Il provvedimento molto 
difficile, se non Impossibile. 

Il dott. Gentile sabato 
scorso, quando rendeva noti 
ai giornalisti 1 cinque man­
dati di cattura contro Delle 
Chiaie e camerati, affermò 
con decisione che l'emissio­

ne del provvedimenti era ga­
rantita da «prove concrete». 
Una affermazione che ha già 
suscitato polemiche, o, alme­
no, commenti dubbiosi. Il 
«superteste» Celso Ciollni, In­
fatti, come si sa, ha smentito 
alcune sue precedenti di­
chiarazioni, defilandosi no­
tevolmente. Per tutta rispo­
sta, in questo dlatogo'a di­
stanza tra giudice e testimo­
ne, Il dottor Gentile già saba­
to aveva sostenuto che le sue 
prove non si basavano sol­
tanto su CiolinL Ieri, parlan­
do nuovamente con 1 giorna­
listi, ha ribadito il concetto, 
precisando inoltre che il te­
ste Clotini ha cominciato a 
far marcia indietro nel mo­
mento in cui l'avvocato fio­

rentino di Gelll, Federico Fe­
derici, era fuggito in Svizze­
ra. 

Una coincidenza davvero 
strana: il dottor Gentile, in­
somma, ha voluto far pre­
senti le non impossibili pres­
sioni che ora si potrebbero 
fare (o forse sono già state 
fatte) sui testi che portano 1* 
Inchiesta fino a Delle Chiaie. 
A palazzo di giustizia bolo­
gnese, a parte ogni altra con­
siderazione, sono in molti 
tuttavia a ritenere la pista 
Delle Chiaie seria e degna di 
essere portata avanti con de­
cisione. Suscita una certa 
perplessità, comunque, il 
fatto che tante polemiche (e 
tante guerre intestine) siano 
nate tra Procura e Ufficio i-

struzione di Bologna proprio 
quando 1 sostituti procurato­
ri stavano seguendo la pista 
Delle Chiaie (attraverso altri 
personaggi: Fioravanti, Fe­
mia, Calore, Pedrettl e Fran­
cesca Hambro) e l'Ufficio l-
struztone negava — un anno 
fa — l'emissione di mandati 
di cattura, mentre, per pro­
prio conto, stava giungendo 
proprio dove la Procura sem­
brava essere già arrivata. 
Tant'è vero che sabato scor­
so. durante la conferenza 
stampa, il dottor Gentile ha 
confermato che 1 cinque per­
sonaggi inquisiti dalla Pro­
cura non possono ritenersi 
prosciolti. 

È possibile — qualcuno si 

è chiesto in questi giorni — 
che il giudice Gentile abbia 
affrettato I tempi di emissio­
ne dei mandati di cattura per 
prevenire la decisione colle­
giale che 11 CSM prenderà su 
di lui il 24 settembre prossi­
mo? Ce chi non esclude que­
sta possibilità: e, tuttavia, 
questa considerazione non 
può sicuramente servire per 
bloccare un'inchiesta che, 
partendo da Delle Chiaie 
(meno affidamento offre la 
pista della «super-loggia» di 
Montecarlo), a proposito del­
la quale, dopo l'arresto di 
Gelli, Gentile ha detto: «stia­
mo valutando la situazione» 
può. finalmente muovere 
una «macchina della verità» 
da troppo tempo ferma. 

Intanto a 
Montecarlo 
c'era la 
loggia per 
gli affari 

• x più neri • • • 

ROMA — Superloggia di Montecarlo, ovvero traffico di armi in­
temazionale, esportazione di capitali, affari leciti e illeciti di agni 
genere sull'asse Europa-Sud America. Superloggia vuol dire, so­
prattutto, legami, contatti operativi instaurati dai «cervelli» della 
P2 con le parti marce dei servizi segreti di mezzo mondo, con 
mercenari, terroristi, ambienti politici e governi di destra. 

fi davvero in questo strano «comitato» che sono i mandanti della 
orribile strage di Bologna? fi stato veramente Lido Gelli il perso­
naggio che ha incaricato Stefano Delle Chiaie di organizzare il 
clamoroso attentato per «distogliere l'attezione» da una imponente 
quanto illecita operazione di riprìvatizzaziooe detta Montedisen? 
Alla luce degli ultimi sviluppi questa ipotesi, qualche mese fa 
giudicata «fantapolitica», inizia a prendere credito. 

Dell'esistenza della Superloggia in pratica non ai sapeva nulla 
fino alla primavera scoria. Lentamente, però, dalle dachiaranoni 
(che ovviamente vanno prese con doverosa cautela) di alcuni pi­
duisti eccellenti rese alla Commissione parlamentare sulla P2 ha 
iniziato a delinearsi un quadro impressionante. Non unVentità 
filosofica», come pure ha detto un teste agli sbigottiti commissari, 
ma qualcosa di molto concreto, in termini di affari, personaggi, 
oscuri legami, obiettivi, fi chiaro, anzitutto, che il comitato di 
Montecarlo inizia ad agire quando la P2 comincia ad avere seri 
problemi di rapporti con la Massone ria ufficiale. 

I servizi segreti avrebbero appurato che la Superloggia ha svolto 
attività particolarmente intensa tra il 79 e 1*81. Vi aderiscono, 
come detto, eccellenti piduisti, cosse Celli, Ortolani, Federici, 
Giunchiglia, e, a detta di alcuni testimoni e di docuamnti apparsi 
però falsi, ahi personaggi del mondo politico • detta fiaease. Nel 
•comitato» si trovano ad operare sieurssnsnte finanriiri • trarli-
canti stranieri. La scheda d'adesione alla Superloggia prevede che 

gli affiliati «detengano posizioni di potere». L'adesione dei «fratelli» 
a partiti democratici, secondo questa scheda, è solo di facciata, 
quello che conta è l'obbedienza ai fini del comitato. 

E quali sono questi fini? fi difficile dirlo con precisione anche 
perché il comitato è una semplice sede di riunione di personaggi 
legati da vincoli d'affari. Certamente Lido Gelli ha tenuto di 
sfruttare il comitato di Montecarlo come strumento del suo pro­
getto di «golpe» bianco per un mutamento dei cardini costituzionali 
italiani. 

Il piano, di cui Gelli iniziò a interessarsi fino dal tempo della 
presidenza Leone, pieveuena infatti un drastico ridimensionamen­
to della libertà di stampa e dei diritti acquisiti dai lavoratori. Per 
questi scopi non è escluso, anzi probabile, che Gelli abbia mante-
mito contatti con reversione. Di certo è che dietro la tranquilla 
facciata dette riunioni a Montecarlo si organizzavano e gestivano 
enormi operazioni finanziarie, spostamenti di capitali, traffici di 
armi. Detta Superloggia, vale la pena di ricordarlo, si è parlato 
subito dopo la morte di Roberto Calvi, n traffico di armi in cui, 
seppure a livello di finanziere, il presidente dell'Ambrosiano sa­
rebbe stato coinvolto, i lo sfondo più ravvicinato della sua morte? 

Certo, i legami Loggia di Montecarlo-strage di Bologna sono 
stati ipotizzati sulla base delle testimonianze di Elio Cioiini, perso­
naggio •mhifpHV forse legato ai servizi segreti francesi, ex-piduista. 
fi facue pensare che tra le cose da lui dette ai magistrati bolognesi 
vi aia molto di fantasioso. Ma alcuni suoi legami sarebbero stati 
accertati e la stesse storia detta ritrattazione non convince. Cioiini 
ridimensiona tutto, anzi in un'intervista nega ogni sua rivelazione 
fatta ai erodici, proprio a Ginevra dove, guarda caso, in cerca dei 
miliardi lasciati da Calvi, si trovano negli stessi giorni vari piduisti, 
tra cui proprio Lido Getti, arrestato ieri pomeriggio. , .- . /> j : 

D» mi. 

Roberto Calvi 

Per Finterò 
giorno gran 

consulto 
all'Ambrosiano 

MILANO — La settimana do­
veva aprirsi con una riunione 
considerata decisiva per le sorti 
della Centrale finanziaria e del­
la Rizzoli-Corriere della Sera. 
A tarda sera tuttavia il consi­
glio di amministrazione del 
«Nuovo Banco Ambrosiano» 
era ancora riunito e solo stama­
ni, è stato fatto sapere verrà e-
messo un comunicato. L'unica 
informazione certa consisteva 
nella decisione di dare corso al­
l'aumento di capitale (da 1,8 a 
600 miliardi) già deliberato cir­
ca un mese fa dal consiglio del 
Nuovo Ambrosiano. Le que­
stioni più scottanti hanno pre­
sumibilmente portato via mol­
to più tempo di quanto inizial­
mente pensavano i nuovi pa­
droni dell'Ambrosiano. Sem­
brava tutto risolto, per quanto 
concerne Rizzoli e Centrale, 
con le dichiarazioni secche dei 
dirigenti del Nuovo Banco: 
Rizzoli deve restituire secondo 
i termini prestabiliti i prestiti 
concessigli; la Centrale avrà un 
nuovo consiglio di amministra­
zione. 

Sono subentrati fatti nuovi? 
Indubbiamente può avere in­
fluito la notizia dell'arresto di 
Lieto Gelli, il «burattinaio» di 
tante avventure intomo al 
gruppo Calvi e al Corriere della 
Sera. Motivi di riflessione per 
Bazoli, Nesi e Schlesinger pos­
sono anche essere derivati dal 
versamento di cinque assegni 
da un miliardo, effettuato ieri 
-mattina dalla sodetà- Rizzoli 
come antidpo sui 20 miliardi di 
lire dell'accettazione bancaria 
dell'Ambrosiano scaduta il 10 
settembre. 

Ambienti del gruppo Rizzoli 
hanno precisato che nelle pros­
sime settimane sarà pagato il 
reato della somma sulla base 
del piano predisposto nei giorni 
scorsi. Non si sa tuttavia se il 
piano di pagamento concerne 
anche i 40 miliardi che il grup­
po editoriale dovrà restituire 
alla Cattolica del Veneto e al 
Credito Varesino a breve termi­
ne. Restano inoltre i debiti 
complessivi'della Rizzoli con 1* 
Ambrosiano valutati in circa 
170 miliardi in Italia e 30 mi­
liardi all'estero. Da quel che si 
può capire, in attesa del comu­
nicato ufficiale sulle delibera­
zioni del Nuovo Ambrosiano, 
pare che Angelo Rizzoli e Bru­
no Tassan Din abbiano riceveu-
to un po' di respiro. 

Da che cosa dipende dò? 
Hanno influito le richieste del 
gruppo Rizzoli ai partiti politid 
(DC, PSI, PSDI) per rientrare 
in possesso di circa 19 miliardi? 
SÌ parla poi di un «piano» Cuc­
cia per risolvere i problemi del 
gruppo editoriale. Il vecchio 
mago della finanza italiana, 
prima di lasciare Mediobanca 
ut eredità ai suoi delfini, avreb­
be accettato di occuparsi dei 
casi travagliati della Rizzoli, 
pressato dalle insistenze del se­
natore Merzagora. Cuccia non 
ha rifiutato l'invito autorevole, 
ma intende occuparsi della vi­
cenda solo se interpellato e in­
caricato dal gruppo dirigente 
del Nuovo Banco Ambrosiano, 
proprietario, come si sa, attra­
verso la Centrale, di un pac­
chetto del 40% della Rizzoli 
Quello di Cuccia non sarebbe 
un vero e proprio piano, si ba­
serebbe sulla possibilità di ce­
dere soltanto d Corriere della 
Sera SAS ad un pool di impren­
ditori (si fanno i nomi di De Be­
nedetti. Agnelli, Pirelli e della 
casa editrice Mondadori) co­
perti dai buoni uffici di Medio-
banca. 

Cuccia sarebbe l'unico in 
grado di fare sedere intomo ad 
un Uvolo quel gruppo di indu­
striali L'iniziativa presenta co­
munque sensibili difficolta. In 
primo luogo vi sarebbero note­
voli distarne sulla valutazione 
da dare al Corriere: Rizzoli e 
Tassan Din chiederebbero 300 
miliardi (cifra singolarmente u-
guale al complesso dei debiti 
del gruppo editoriale), il pool di 
Cuccia non intenderebbe anda­
re oltre gli 80 miliardi 

La situazione è ancora aper­
ta ad ogni soluzione, comprese 
quelle del commissariamento e 
detta tto^ndasione, anche se la 
oeUaìuzxoti avanzata daMar-

Andreotti e dalla segreteria de 
Se dovesse p smart l'iniziativa 
di Cuccia, Angelo Rizzoli e Tas­
san Din resterebbero atta testa 
del gruppo editoriale, seppure 
impoverito della prinripaJe te­
stata italiana della stampa 
quotidiana. Si annundsMoperò 
scontri tra le componenti del 
Nuovo Ambrosiano, tra quella 
coBegaU ella DC e quatta viri-

a Crasi la ogni caso ai può 

Per quanto riguarda la Cen­
trale si dà per certa l'estromis­
sione dell'amministratore dele­
gato Michael Leemans, mentre 
circolano indiscrezioni sulla 
nomina di Enrico Filippi (do­
cente universitario legato a Do-
nat Cattin, vice presidente del 
Nuovo Ambrosiano, vice presi­
dente dell'istituto San Paolo di 
Torino) alla presidenza della fi­
nanziaria. 

Oggi si riunisce l'assemblea 
dei soci della Rizzoli e il 18 set­
tembre si terrà l'assemblea del­
la Centrale. Saranno occasioni 
utili per vedere un po' più chia­
ro su una situazione davvero 
aggrovigliata? 

Antonio Mereu 

A via Solferino 
un'altra 
giornata 

di sofferta 
attesa 

MILANO — «fi un anno che d 
bombardano psicologicamente 
con le notizie più assurde; oggi 
d dicono che siamo già stati 
"venduti" per poi domani 
smentire tutto e riprendere con 
la girandola delle vod e delle 
illazioni. Adesso c'è la storia del 
commissario: arriva o non arri­
va? È un lavaggio del cervello 
continuo». E ilcommento rac­
colto a caldo in via Solferino al­
la redazione del «Corriere della 
Sera» in un'altra giornata di at­
tesa e di incertezza: il Nuovo 
Banco Ambrosiano accetterà il 
piano di pagamento proposto 
dalla proprietà? E vera la noti­
zia, data dal vicedirettore gene* 
rale Carlo Bazzana ai consigli 
di fabbrica del gruppo editoria­
le, che ieri sono partiti alla vol­
ta dell'ex banca di Guido Calvi 
cinque assegni da 1 miliardo 1' 
uno e che oggi verrà versato 3 
resto del debito di 20 miliardi? 

Ancora vod e illazioni a cui 
le redazioni ed i consigli di fab­
brica non se la sentono di repli­
care; preferiscono parlare della 
salute dell'azienda, del loro la­
voro. I dati di produzione dei 
quotidiani e dei periodiri — di­
cono — vanno bene: il «Corrie? 
re» ha recuperato 130.000 copie 
in un anno, lo stesso «Corriere 
dei Piccoli», dato per morto, ai è 
ripreso. 

«La nostra politica — si dice 
tra i redattori — è quella di la­
vorare bene; una delle nostre 
armi è quella di fare un giornale 
che venda ed i risultati a danno 
ragione». «Anche noi poligrafici 
— dice un rappresentante del 
consiglio di fabbrica — ponia­
mo 1 accento sui recuperi pro­
duttivi che d sono stati. In set­
timana prepareremo un'assem­
blea dei lavoratori per discute­
re e valutare le nuove iniziative 
editoriali che d sono state pro­
poste. Certo, respingiamo fl 
commissariamento perché non 
servirebbe a risolvere i nostri 
problemi». 

Appunto il commissario, una 
scelta che tutti giudicano pura­
mente politica; un «assalto atta 
diligenza» — cosi viene definito 
da alcuni — per spartirsi uà 
bottino ambitissimo. Resta la 
spada di Damocle detta 
strusa situazione 
del Gruppo con circa 300 
liiidi di debiti 

«E taia situazione difficile, le 
sappiamo — ricorda Aurelio 
Siofi, del comitato dì redazione 
dd periodid —> i dirigenti ci 
assicurano che ì soldi d sono, 
che non dobbiamo preoccupar» 
ci Ma noi dobbiamo stare et* 
tenti che comunque non venga­
no avanti ipotesi di riduzione 
deiroccupazione o di disfaci­
mento della otganizzaziOTie a-
stendale. E intanto discutiamo 
dette nuove iniziative editoosK 
e del recupero dei gjernabeti 

scorso dicembre. La nostra è 
ancora un'azienda che se gesti-
ta con criteri rigorosi, fuori del­
le bufere che sembrano sempre 
essere sul punto di Ua>osjeiU, 
è produttiva». 

Non sappiamo ancora — ag• 

E'ungono altri — se e quando la 
ifera arriverà. Non dipende 

da noi. Ma sappiamo che in 
questo ultimo anno, anche nei 
momenti più difficili, gli urna a 
«tenere» siamo stati noi giorna­
listi e potimfid,r * 
net, lavorando per difendere a 
rilanciare le tesiate del i 
E 

* _ _ _ 

> , 
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Malaga: aereo non prende quota, 
cade, sbanda, si incendia e 46 

passeggeri restano tra le fiamme 
MALAGA — Sono almeno 46 — ma manca­
no all'appello 31 persone — le vittime della 
sciagura aerea avvenuta ieri, poco dopo 
mezzogiorno, all'aeroporto di Malaga. I feri* 
ti sono una sessantina, di cui quattro in con* 
dizioni disperate e una decina molto gravi. 
Tra I morti due sono bambini. I viaggiatori 
erano quasi tutti cittadini statunitensi, an> 
che se molti di origine spagnola. Non sem­
bra ci fossero a bordo degli italiani. 

L'aereo, un DC*10 della «Spantax», che a-
veva organizzato il volo charter Madrid-Ma* 
laga-Ncw York, con a bordo 380 asseggeri e 
13 membri di equipaggio (una hostess è 
morta e due sono ferite in modo grave, men­
tre gli altri dicci membri sono rimasti illesi) 
non è riuscito a prendere quota subito dopo 
aver decollato. Il comandante Juan Perez 
non è riuscito a bloccare la manovra, per* 
dendo il controllo dell'aereo che è ripiomba­
to a terra, sbandando. Dopo aver urtato un 
camion vuoto fermo fuori pista, ha invaso la 
strada che porta a Torremolinos ed è finito 
in un vivaio, vicino alla costa, incendiando­
si. 

Si sono viste scene terrificanti: uomini e 
donne saltare giù dall'aereo e fuggire terro­

rizzati, alcuni con gli abiti in fiamme. Tanti, 
una volta a terra, sono stati incapaci di rial­
zarsi perché feriti. Urla, grida di dolore. C'e­
ra chi cercava la moglie, il figlio. Sul luogo 
sono giunte immediatamente autoambu­
lanze e vigili del fuoco. Ma poco hanno potu­
to fare per chi era rimasto intrappolato: l'ae­
reo era inavvicinabile e rischiava di esplode­
re da un momento all'altro. 

È cominciata la corsa verso gli ospedali 
dove alcuni sono giunti, però, cadaveri. La 
radio, intanto, trasmetteva in continuazio­
ne appelli ai donatori di sangue. 

Che cosa ha provocato il disastro? Secondo 
fonti militari dell'aeroporto di Malaga, il 
DC-10 avrebbe subito l'arresto di un propul­
sore, quello di destra, mentre percorreva la 
pista di decollo. Lo hanno confermato anche 
gli addetti alla torre di controllo i quali han­
no registrato l'ultimo messaggio del coman­
dante che comunicava di avere qualche dif­
ficoltà a prendere quota e prcannunciava il 
tentativo di interrompere la manovra. 

L'aeroporto di Malaga, comunque, è rima­
sto aperto e un «Jumbo» è stato fatto arriva­
re da Madrid per imbarcare i turisti rimasti 
illesi o dimessi dagli ospedali e comunque in 
grado di riprendere il viaggio per New York. MALAGA — Una drammatica immagine del OC-IO della «Spantax» schiantatosi fuori pista 

Auto giù dalla 
scarpata: ferita 

Grace di Monaco 
MONTECARLO — Grace di Monaco, l'ex attri­
ce divenuta principessa di Montecarlo, si è frat­
turata il femore in un incidente stradale. L'au­
to sulla quale viaggiava, una Rover, dopo aver 
abbordato male una curva è precipitata lungo 
una scarpata incendiandosi. La figlia Stefanie, 
di 17 anni che era al volante dell'auto, è rimasta 
contusa. 

Il pauroso incidente è avvenuto ieri mattina 
verso le 10.30 lungo la grande Comiche, una 
delle tre strade che percorrono la costa azzurra 
nel tratto compreso tra la Turbie e Cap d'Ali, 
nel principato di Monaco. Le due donne sono 
state tratte in salvo dagli agenti della scorta, 
che hanno rischiato la morte per liberarle dalla 
macchina ormai completamente preda delle 
fiamme. 

Grace Kelly, che ha 52 anni,, ha riportato 
lesioni al bacino e ferite al volto. È stata ricove­
rata nell'ospedale di Monaco che porta il suo 
nome — il «Princesse Grace» appunto — dove 
la principessa ne avrà per almeno sessanta 
giorni. Ranieri di Monaco è accorso immediata­
mente al capezzale della moglie Secondo fonti 
ufficiali l'auto avrebbe avuto un guasto ai fre­
ni, ma non è escluso che si cerchi in qualche 
modo di alleggerire le responsabilità della gio­
vane Stefanie. 

M O N A C O - La principessa Orace e sua figlia 
Stefania all 'ult imo Gala della Croco rossa 

Entrati con chiavi false e raffinati strumenti hanno lavorato nel «caveau» per due giorni 

Banda del buco in banca a Roma 
Bottino 500 cassette, 10 miliardi 

Vittime i clienti dell'Istituto di Credito Artigiano, che annovera alti prelati del Vaticano fra i «rispar­
miatori» - Fila angosciata davanti alla sede - Un colpo preparato per mesi in ogni particolare 

ROMA — Sono entrati nella 
banca venerdì notte, hanno 
aperto l'ingresso laterale con 
chiavi false e, una volta den­
tro, hanno lavorato con -pro­
fessionismo. e grande calma. 
Per due giorni un manipolo 
di uomini d'oro (almento 
dieci, sostengono gli inqui­
renti) è rimasto nei sotterra­
nei dell'Istituto di Credito 
Artigiano, sfondando pareti 
e portelloni blindati per arri­
vare al prezioso caveau. E 
per due giorni, fino a ieri 
mattina, nessuno si è accorto 
che dentro uno dei più pre­
stigiosi sportelli di Roma, 
che vanta tra i suoi clienti 
anche alti prelati del Vatica­
no, una banda espertissima 
nell'arte dello scasso era all' 
opera per portare a termine 
uno dei più clamorosi colpi 
che siano stati compiuti in 
questi ultimi tempi. 

Più di cinquecento casset­
te di sicurezza completa­

mente ripulite; titoli, valuta 
italiana e straniera e gioielli: 
tutto sparito nel nulla, vola­
tilizzato. Una stima precisa 
del bottino non è stata anco­
ra fatta, ma le prime ipotesi 
sono di cifre da capogiro: 
dieci miliardi, ma forse, an­
che molto di più. 
• • Fin dalle otto del mattino, 
in via della Conciliazione, 
dove ha sede l'Istituto, è sta­
ta una fila interminabile di 
gente. Appena saputa la no­
tizia dal giornali radio, 1 
clienti, senza nemmeno a-
spettare la comunicazione 
ufficiale della direzione, si 
sono-riversati in-massa da­
vanti agli ingressi. Ma han­
no dovuto anche tornarsene 
a casa, con l'amaro in bocca, 
nelle prime ore del pomerig­
gio. «Tornate domani — è 
stata la laconica risposta di 
un funzionarlo — con l'in­
ventario dei beni e con la co­
pia della denuncia per furto. 

Per ora non possiamo dirvi 
altro». 

E per l'intera giornata dal­
l'interno della banca, dove 
hanno preso il via con 1 primi 
sopralluoghi le indagini, so­
no filtrati ben pochi partico­
lari. 

Si sa che i ladri, dopo aver 
lavorato in tranquillità per 
oltre quarantotto ore, all'ul­
timo momento devono avere 
avuto una gran fretta: Forse 
qualcosa li ha spaventati co­
stringendoli ad accelerare 1 
tempi dell'operazione e ad 
abbandonare gli attrezzi che 
si erano portati. Quando i ca­
rabinieri del reparto operati­
vo e quelli della stazione S. 
Pietro sono entrati nei locali, 
hanno trovato sparse dovun­
que, bombole d'ossigeno, 
cannelli per la fiamma ossi­
drica, piedi di porco e una 
fresa. Un materiale raffina­
tissimo che adesso occupa 
una stanza della caserma di 

via in Selci, ed è all'esame del 
tecinl per 1 rilievi. 

Per trasportarlo la banda 
si è servita sicuramente di 
un camioncino e l'operazio­
ne di trasbordo deve essere 
durata non meno di un quar­
to d'ora. Nel frattempo il 
portone veniva aperto con le 
chiavi false e uomini e mate­
riale venivano fatti passare 
tranquillamente per la porta 
d'ingresso. 

Il piano è stato studiato 
nel più piccoli dettagli, com­
preso il controllo sugli orari 
dei «vigilantes» privati che 
passano davanti all'istituto a. 
intervalli regolari. È . stata 
questa la fase più rischiosa. 
Poi per la gang tutto.è stato 
di una semplicità incredibi­
le: per prima cosa la banda si 
è occupata del sistema d'al­
larme, un marchingegno co­
stoso e complesso. Infine so­
no passati all'attacco vero e 
proprio. Primo ostacolo la 

porta blindata innalzata a 
difesa del caveau: la fresa ha 
girato per ore, forse per un 
giorno intero. Alla fine an­
che quella inespugnabile 
porta dallo spessore di una 
cassaforte, ha ceduto e da­
vanti agli occhi dei rapinato­
ri sono apparse le cassette di 
sicurezza. Sono state tutte a-
perte e svuotate, con grande 
cura: gioielli e preziosi sono 
stati scelti e selezionati uno 
per uno. Nulla è stato lascia­
to al caso: via i soldi e tutti 
gli oggetti di valore. Il resto, 
le cambiali 11 vasellame in 
argenteria di basso costo, 1 
quadri non di autore, abban­
donati per terra. 
-;. pei 504 forzieri solo il no-
'vanta per cento è affittato 
dalla banca: su questi l'assi­
curazione copre un valore 
che non supera i cinque mi­
lioni. 

Valeria Parboni 

ROMA • Curiosi e carabinieri fuori della sede del Credito Artigiano 

Droga i w i K i tta in fondo al mare 
LONDRA — La scoperta, al largo di Montpel­
lier in Francia, di un deposito subacqueo di 
tre tonnellate di canapa Indiana, destinata al 
mercato britannico, ha fatto scattare una va­
sta indagine per individuare la rete di traffi­
canti britannici. • . 

Il deposito era stato creato a 60 metri di 
profondità nel Mediterraneo su un grande 
piano sabbioso dove ad una lunga serie di 

pesanti catene erano attaccate a intervalli re­
golari reti di nylon contenenti due cilindri a 
tenuta stagna con dentro 15 chilogrammi 
ciascuno di canapa indiana. Il deposito con­
tiene circa 200 cilindri, per un totale di tre 
tonnellate di canapa indiana (e un valore sul 
mercato d> circa 22 miliardi di lire). 

Il deposito veniva rifornito da battelli pro­
venienti dal Libano e dal Marocco. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — All'undicesimo giorno, l'im­
pressione è che le indagini siano a zero. La 
presentazione del rapporto preliminare sul 
delitto, redatto da polizia e carabinieri, in 
Procura ha coinciso con una grave Impasse 
dell'Inchiesta sul barbaro assassinio mafioso 
del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa e del­
la moglie Emanuela Carrano, nell'agguato 
del 3 settembre scorso in via Isidoro Carini. 
Polizia e carabinieri, nel portare il dossier in 
Procura, hanno avuto un incontro — durato 
oltre tre ore, dalle 10,50 alle 14 — col procura­
tore capo, Vincenzo Pajno e il sostituto pro­
curatore Agata Consoli. 

Scarse le indiscrezioni, un certo clima di 
polemica reciproca tra gii investigatori per 
alcune fughe di notizie avvenute nel giorni 
scorsi; ma c'è la netta sensazione che dietro le 
tinte gialle, che in specie erano state sparse a 
piene mani in occasione dell'apertura sabato 
della cassaforte che il prefetto aveva installa­
to nella sua residenza (risultata poi pratica-

PALERMO - S imona Dalla Chiesa, al centro , as ­
s ieme al mar i to e alla cognata dopo aver assi­
st i to al l 'apertura della cassaforte del generale 

Ma l'inchiesta segna il passo 

Primo rapporto 
su Dalla Chiesa 

Appello di 
De Francesco 
alle autorità 

Il prefetto si è rivolto agli ambienti siciliani 
auspicando «la più ampia collaborazione» 

mente vuota), non si nasconda molto, sul 
piano dei risultati delle indagini. 

Lo stesso rapporto degli investigatori, in­
fatti, si manterrebbe ancora molto al di qua 
della soglia dei «santuari» mafiosi ai quali si 
attribuisce la regia della grande sfida, culmi­
nata nell'uccisione di Dalla Chiesa e della 
moglie. Una ricostruzione della dinamica 
dell'agguato, la trascrizione delle dichiara­
zioni rese da alcuni testimoni oculari e poi le 
ipotesi, soprattutto relative alla «manovalan­
za» e alla mappa degli equilibri tra le cosche 
mafiose, dedotta dalla catena di omicidi che 
precedette in luglio e agosto l'assassinio del 
prefetto. Non si sa, invece, se siano stati fatti 
passi in avanti circa lo scenario che, pure, è 
stato indicato con precisione dai familiari di 
Dalla Chiesa, dell'intreccio tra potere mafio­
so e sistema di potere d e 

Il procuratore capo Pajno non ha voluto 
dir nulla, o quasi, ai giornalisti: «Il rapporto 
— ha semplicemente dichiarato il magistra­
to — l'ho appena ricevuto e non lo ho ancora 

Ietto». 
In quanto al risultato delle audizioni dei 

familiari delle vittime — 1 magistrati non 
hanno ancora sentito però la madre, il co­
gnato e il figlio Nando — secondo una indi­
screzione raccolta dall'ANSA, essi avrebbero 
detto di non aver avuto notizia che Dalla 
Chiesa raccogliesse dossiers su specifici fatti 
o personaggi (si era parlato, tra l'altro, di 
schede relative a 22 nomi, che sarebbero state 
raccolte dal prefetto). I congiunti delle vitti­
me avrebbero confermato invece di aver e-
satta nozione delle drammatiche condizioni 
di isolamento In cui il generale si trovava a 
lavorare a Palermo, per effetto dell'opposi­
zione di ambienti de e per il mancato affida­
mento di quei poteri che gli erano stati pro­
messi. 

Ieri l'alto commissario De Francesco, neo­
prefetto, ha rivolto un messaggio alle autori­
tà siciliane confidando nella più «ampia col­
laborazione». 

v. va. 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Sodano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Metano 
Torino 
Curno 
Genove 
Bologne 
Firenze 

SITUAZIONE: l'Itane è sempre interessata da une distribuzione di pres­
sioni livellate con valori leggermente superiori afte medie. Aree di Insta­
bilità sul Mediterraneo occidentale interessano maggiormente la nostra 
penisola. i 
& TEMPO M ITALIA: sulle regioni settentrionali e su quelle centra* 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarse attività 
nuvolose ed ampie zone di sereno. SuNe pianure del nord e suRe vaiate 
del centro si avranno riduzioni della visibilità per foschie dense in fcnten-
srficeztone durante le ore notturne. In prossimità dei rilievi alpini ed 
appenninici si possono avere annuvolamenti pomeridiani a sviluppo ver-
tJcele. S u l * Isole maggiori e sullo regioni mshdioneN condizioni di vario-
bAtta caratterizzate da alternanza di annuvolamenti o schiarite. Tempe­
ratura sona notevoli variazioni. 

swwo 

L'entusiasmo di certi giornali per le micidiali armi esposte a Farnborough 

È stupendo, fa mille morti al secondo 
Leggo le cronache del Salone 

intemazionale dell'aeronauti' 
ca di Farnborough. So che ci 
sono anche aerei civili Ma si 
parla solo di quelli per la guer-
ra e colpisce il linguaggio che 
rivela un'ammirazione subal­
terna, sotto sotto quasi servile. 
Strumenti di morte (poiché 
che altro sono, se non questo. 
gli aerei da caccia, da 'attacco 
al suolo; da bombardamento?) 
vengono definiti -quanto di 
meglio e di più avanzato oggi 
esista nel settore aerospazia­
le*. L'esposizione (gongola un 
cronista) «è quest'anno più 
grande che mai* e la superficie 
espositiva è 'amplissima*. Le 
tecnologie sono, naturalmente, 
'd'avanguardia: La 'politica 
di collaborazione intemazio­
nale delle nostre ditte- è (vedi 
un po') 'felice: Insieme con 
inglesi e tedeschi occidentali 
produrremo un cereo da guer­
ra il cui modello (si estasia un 
altro cronista) 'domina gli 
stand dei tre Paesi con la sua 
sagoma profilata e aggressi­
va: Un giornale titola con or­
goglio nazionale: 'Italiano il 
caccia degli anni 90: Altro che 
MundiaL -

Naturalmente espongono 
anche gli altri. È americano, 
per esempio, il 'bombardiere 
dell'Apocalisse: Si chiama 

R-I, ed è 'concepito per so-
prawivere e colpire anche nel 
giorno del giudizio universa­
le: Per colpire, colpirà, dato 
che è pieno di missili e bombe 
(atomiche), ma quanto a so­
pravvivere... La sua presenza è 
'mostruosa; però anche 'af­
fascinante*. È la gente *non 
può fare a meno di guardarlo: 
Qui siamo ai limiti deWeroti-
smo sadico e voyeur. O forse li 
abbiamo già superati. 

Non sono indignato. Non ce 
rho con i colleghi estensori del­
le succitate cronache. Ma non 
posso fare a meno di pensare 
che i giornali (e i giornalisti) 
che hanno dedicato al Salone 
dell'aeronautica titoli su molte 
colonne e prose poco meno che 
entusiastiche, sono gli stessi 
che periodicamente ci riem­
piono di sgomento, orrore e ri­
morso parlando della fame che 
dilaga nel mondo. 

Sfogliare una collezione di 
giornali è istruttivo. Sulle stes­
se pagine, sotto le stesse testa­
te. qualche volta sopra le stesse 
firme, si legge (oggi) che per 
saziare tutta l'umanità 'baste­
rebbe dirottare verso l'agricol­
tura la somma di denaro che il 
mondo spende in dieci giorni 
per la difesa; e (domani) che 
•siamo sesti nel mondo per 
produzione (bellica) e ancora 

più in alto in classifica per ca­
pacità tecnologica (sempre bel­
lica): 

Non si sa bene quanti siano i 
morti per fame. Le cifre con cui 
ci bombardano Premi Nobel, 
FAO, Unesco, Croce.Rossa e 
associazioni umanitarie varia­
no dai 30 ai 50 milioni all'anno. 
Ma anche se fossero solo un mi­
lione o mille, sarebbero sempre 
troppi Scuse non ne abbiamo 
più. Anche i più distratti san­
no ormai che, mangiando una 
fettina, provochiamo la morte 
di un bambino. L'allevamento 
di bestiame (un lusso quasi e-
sclusiuo per i paesi ricchi) è (ci 
spiegano) una moderna forma 
di cannibalismo. In proposito. 
alcuni studiosi sono precisi fi­
no al dettaglio. Centomila vac­
che californiane divorano tan­
to mais quanto ne basterebbe 
per nutrire ogni giorno un mi­
lione e settecentomila esseri u-
mani. Non meno. Ni più. 

Con una mano, mandiamo 
aiuti alimentari a questo o a 
quel Paese d'Asia, d'Africa o 
d'America latina. Con l'altra, 
gli togliamo soia, manioca, fa­
rina di pesce, e chissà che altro 
ancoro, con cui ingrassiamo i 
nostri bovini e noi stessi Fra 
un'elemosina e un saccheggio, 
forniamo agli stessi Paesi armi 
sofisticate, con cui le classi di-
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FARNBOROUGH — H bombardiere «B-1 A», assieme • tanti altri apparecchi i 
mostra inglese 

rigenti locali (non di rado pre­
potenti, ciniche e corrotte o 
quanto meno irresponsabili) 
scoraggeranno efficacemente 
ogni velleità emancipatrice dei 
•dannati della terra; ne o-
rienteranno la collera verso 
falsi obiettivi sciovinistici, e ne 
esauriranno le già scane ener­
gie in una delle innumerevoli 
•guerre dimenticate* che si ac­
cendono e si spengono nei più 
sperduti angoli del Pianeta. 

Con sublime imparzialità, il 
giornalismo registra tutto, dà 
voce a tutto, ha in serbo gli ag-^ 
gettivi appropriati per ogni 
avvenimento. In prima pagina 
vi fa piangere per i profughi 
dell'Ogaden, o di Karamojo, in 
quarta stuzzica il guerriero 
stellare che è in ciascun di voi o 
(ammettiamolo) di noi Del re­

sto, perché stupirsi? Sappiamo 
già qual è stato il solo, vero, 
tangibile, incontestato, incon­
testabile, risultato della •pic­
cola guerra* per le Falkland o 
Malmne: un insperato battage 
pubblicitario per aerei e missili 
impiegati dagli uni o dagli al­
tri, me progettati e prodotti 
tutti (o quasi) nell'emisfero 
Nord. Da allora, Harrier e E-
xeocet 'vanno via come il pa­
ne*. 

Si osserva (sempre nel gior­
nalismo) uno strano fenomeno. 
Il mercante di cannoni (come 
si diceva un tempo) è scompar­
so dalle caricature. I vecchi se 
lo ricordano ancora. In genere 
portava sempre il cilindro, a-
veva una redingote nera, calzo­
ni a strisce e panciotto bianco, 
con enorme catena d'oro. Era 

ricco, ma brutto e cattivo. Im­
mancabilmente sogghignava. 
Spesso le sue mani avevano ar­
tigli e grondavano sangue. La 
sua scomparsa dall'iconografia 
politica anche di sinistra è un 
mistero. Infatti, nella realtà 
delta vita quotidiana, il mer­
cante di cannoni i vivo e vege­
to. Forse, avendo perso il gros­
so ventre grazie alle cure dima­
granti è diventato meno (come 
dire) •disegno-genico*, e non i-
spira più i caricaturisti O for­
se i diventato troppo rispetta-
òlle, essendo quasi sempre (al­
meno in Italia) un distinto alto 
funzionario delle Partecipa­
zioni statali, che applica le di­
rettive di un governo democra­
tico. 
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LeBr 
annuncia-

assalti 
contro 

le FF.AA. 
ROMA — •Disarticolare, di­
sarmare e distruggere le forze 
armate italiane nel divenire 
del loro molo controrivolu­
zionario*. Con la consueta 
terminologia delirante e san­
guinaria le Brigate rosse — 
partito della guerriglia — 
hanno rivendicato in un vo­
lantino, trovato ieri a Roma, i 
recenti assalti alla caserma di 
Castel di Decima e alla colon­
na militare di Salerno dove 
furono assassinati due agenti 
di polizia. 
• Sette cartelle, zeppe di slo­
gan e minacce, sono state fat­
te trovare in un cestino di •ri­
fiuti in via Quintino Sella, a 
un giornalista del quotidiano 
«Vita». Il documento che1, tra 
stato annunciato da una tele­
fonata giunta alla redazione 
verso le 13, era chiuso in una 
busta che conteneva anche fo­
to di armi; pare quelle rapina­
te alla caserma di Roma. Una 
«prova* per confermare l'au­
tenticità del messaggio. 

Alle forze armate, sono de­
dicate due pagine intere. Se­
condo le brigate rosse -sono 
sotto gli occhi di tutti le in­
tenzioni, te proposte, le scelte 
immediate e future dello Sta­
to per l'impiego dell'esercito, 
della Marina e dell'Aviazione 
in funzione attiva per il con-
trolto-annientamento del 
proletariato metropolitano*. 
In questo quadro viene dura­
mente attaccata anche •la 
scelta dell'invio dei bersaglie­
ri "chiamati" a far parte del­
l'ormai nota "forza multina­
zionale di pace": I terroristi 
annunciano nuovi sanguinosi 
assalti affermando «l'offensi­
va delle forze rivoluzionarie 
contro le forze armate conti­
nuai. A proposito dell'assalto 
alla caserma di Castel di Deci­
ma si afferma: «Un'autocritica 
è necessaria: non aver annien­
tato (cioè ammazzato n.d.r.) il 
maresciallo Margia Franco 
che si è posto oggettivamente 
sul terreno controrivoluziona­
rio attivando l'allarme. £ un 
limite politico — scrivono gli 
assassini — che la guerriglia 
saprà risolvere nel divenire 
della guerra sociale totale*. 

Ai temi consueti della fra­
zione delle BR che si autode­
finisce «partito della guerri­
glia* se ne aggiungono in que­
sto documento degli altri, che 
da tempo non ricorrevano nei 
volantini dell'ala «movimenti­
sta* delle BR, come il riferi­
mento al SIM (Stato Imperia» 
lista delle Multinazionali) • 
alla NATO. Quest'ultimo era 
un tema sul quale l'altra fra­
zione delle BR, quella cosi-
detta dei «militaristi* aveva 
incentrato il sequestro del ge­
nerale Dozier. 

Si ripropone, inoltre, l'at­
tacco alla Fiat, definita •pun­
ta avanzata delta ristruttu­
razione globale imperialista 
in Italia e centro di definizio­
ne delle strategie padronali 
antioperaie; e si ripropone 
di 'praticare e sviluppare T 
internazionalismo proleta­
rio* e di •annientare l'impe­
rialismo*. come a fondere in* 
sieme slogan cari ai due tron­
coni dell'organizzazione. Non 
è escluso, infatti, secondo 
quanto pensano gli inquiren­
ti, che nella colonna romano» 
napoletana, attiva in questo 
periodo, siano confluiti ele­
menti appartenenti alle due 
frazioni. Gli assalti infatti 
vengono attribuiti al 'partito 
guerriglia del proletariato in 
unità con il movimento rivo­
luzionario, cioè con quelle 
forze comuniste della guerri­
glia metropolitana che zi mi­
sura sulla pratica offensiva 
del proletariato metropolita' 
no, del popolo metropolitano 
romano*. 
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Caccia israeliani attaccano 
le fruirne siriane in Libano 

Le incursioni nella vallata della Bekaa si sono protratte fino al tardo pomerig­
gio - Molti morti e feriti - Sorvolate Beirut, Tripoli e i campi palestinesi nel nord 

BEIRUT — Improvvisa e preoccupante fiammata di violenza 
ieri In Libano: dalle 7,30 del mattino e per diverse ore l'avia­
zione israeliana ha attaccato posizioni siriane e palestinesi 
nella vallata della Bekaa. Fra l'altro è stata distrutta una 
postazione di missili terra-aria SAM 0, analoga a quelle di­
strutte In due diverse Incursioni la settimana scorsa. Gli aerei 
israeliani hanno anche sorvolato la regione settentrionale del 
Libano, ed in particolare i campi palestinesi alla periferia di 
Tripoli, nonché la stessa capitale. Si è trattato della più vasta 
ed intensa operazione aerea compiuta da un mese a questa 
parte, cioè dal 12 agosto, giorno dell'ultimo tremendo bom­
bardamento su Beirut ovest. GII attacchi su varie località 
della Bekaa si sono infatti ripetuti per tutta la mattinata e 
sono poi ripresi nel pomeriggio. 

Gli aviogetti di Tel Aviv hanno bombardato in particolare 
posizioni intorno al valico di Dar el Baidar, alla cittadina di 
Shtura, nonché alle località di Ksara, Al Matar, Anjar e Saa-
dlnalel. La radio ufficiale libanese parla di «un gran numero 
di morti e di feriti», aggiungendo che è in corso l'esodo della 
popolazione civile da alcune zone della Bekaa; dal canto suo 
la emittente falangista «Voce del Libano» riferisce in fine 
mattinata che almeno trenta persone erano rimaste uccise. 

I massicci attacchi hanno accresciuto i timori per una pos­
sibile escalation militare lungo tutto il «fronte» che separa 
nella valle della Bekaa le truppe israeliane da quelle siriane, 
dove si teme che possa in qualsiasi momento verificarsi uno 
scontro su vasta scala. Il comando di Tel Aviv ha dichiarato 
che le incursioni di ieri sono una rappresaglia per le «ripetute 
violazioni della tregua» compiute dalle truppe siriane o dai 
guerriglieri palestinesi; nel corso di queste «violazioni» (che 
Israele sistematicamente addebita agli altri, anche quando 
ne è direttamente responsabile) sarebbero stati uccisi 12 sol­
dati israeliani, mentre altri venti sono stati feriti e nove fatti 
prigionieri. L'ultimo scontro si è verificato venerdì scorso, 
quando tre soldati israeliani sono stati uccisi dal lancio di un 
razzo Katiuscia; l'attacco In questione era stato rivendicato 
dal Fronte democratico popolare per la liberazione della Pa­
lestina. 

Deng ha vinto 
ma il PCC mette 
l'accento sulla 

Oal nostro corrispondente . 
PECHINO — -Il presidente-
era Mao. Ora non c'è più un 
•presidente; ma una 'direzio­
ne collegiale- attorno al segre­
tario generale, ftu Yaobang. 
L'unico ad avere ancora il tito­
lo di presidente è Deng Xiao-
ping, che ieri è stato eletto — 
come era scontato — presiden­
te del comitato dei consiglieri 
e, prima ancora, era stato ri­
confermato presidente della 
commissione militare che, è 
stato rivelato ieri, coinciderà 
col consiglio militare di stato, 
cui è affidato il comando dell' 
esercito dalla bozza di costitu­
zione che verrà approvata a 
novembre. Chen ìun. l'unico 
altro dirigente che fa parte sia 
del CC che di un organismo di­
stinto come la commissione di 
disciplina, ne è stato sempre 
ieri confermato primo segreta­
rio. 

Al tempo stesso però viene 
ribadita — lo ha detto Hu 
Qiaomu in una intervista a 
•Nuova Cina- —. la -collegia­
lità» della direzione, tesa a 
prevenire -una eccessiva con­
centrazione del potere-. 

Storicamente i congressi del 
PCC non sono mai stati mo­
menti di svolta drammatica, 
ma semmai di assestamento di 
nuovi equilibri. Non ha fatto 
eccezione questo dedicesimo 
congresso che — come del resto 
si proponeva — ha fatto il bi­
lancio dei sei anni seguiti alla 
morte di Mao e alla caduta dei 
•quattro- e dei quattro anni 
seguiti alta terza sessione del 
CC in cui si affermò vincente la 
linea di Deng. 

-Il pulcino della fenice can­
ta più dolcemente dell'uccello 
adulto-: erano stati questi i 
versi dell'epoca Tang citati da 
Ye Jianying a marcare la tran­
sizione da una generazione di 
veterani ad una di diri eenti 

J tiù giovani ai vertici del PCC. 
I vecchio Ye. che ormai riesce 

od alzarsi dalla sedia solo sor­
retto da due inservienti. Li 
Xiannian e Chen Yun sono ri­
masti con Deng Xiaoping nel 
comitato permanente dell uffi­
cio politico a •covare- i -pulci­
ni- Hu Yaobang e Zhao 
Ziyang. È comunque difficile 
pensare che i nuoii equilibri si 
sarebbero potuti raggiungere 
in questi anni senza una coo­
perazione tra queste quattro 
figure di dirigenti storici. Ma 
rispetto a prima c'è il fatto che 
sono notevolmente cambiati gli 
equilibri nell'ufficio politico e 
nel comitato centrale. 

Brevi 

- Segno più vistoso di questa 
novità è l'esclusione di Hua 
Guofeng — a suo tempo eletto 
presidente in quanto -succes­
sore designato» di Mao — dal­
l'ufficio politico e dal suo comi­
tato permanente (che così pas­
sa da 7 membri all'inusitato 
numero pari di 6). Nella sua 
relazione al congresso Hu Yao­
bang l'aveva chiamato diretta­
mente in causa affermando 
che subito dopo la sconfitta dei 
-quattro- il partito •non era 
preparato alla liquidazione to­
tale degli errori di sinistra ». 
anche perché -il principale 
compagno dirigente del CC 
(Hua) a quell'epoca continua­
va a compiere errori di sinistra 
in una serie di questioni im­
portanti-. Hua l'aveva ascolta­
to senza battere ciglio. Poi è 
stato riconfermato, con altri 
che sulla continuità col passa­
to avevano spinto ancora più 
di lui, membro del CC, a rap­
presentanza di un orienta­
mento che, sia pure minorita­
rio, continua adattere una pre­
senza nel partito. Assestato il 
vertice, non si nega che ora si 
tratta di far passare la svolta 
nell'intero corpo del partito. 
-Non sarà facile- aveva am­
monito i delegati net suo di­
scorso di chiusura Li Xian­
nian. E prenderà tempo: alme­
no quattro anni a partire da 
adesso, aveva detto Hu, per far 
pulizia nel partito e arrivare 
alla reiscrizione di tutti i mem­
bri. uno per uno. 

Con le tre riunioni di ieri — 
del comitato dei consiglieri e 
del consiglio di disciplina, che 
hanno eletto le rispettive pre­
sidenza e segreteria, e delCC 
che ha approvato le nomine — 
si è chiusa la fase congressuale. 
Deng e Hu, informa l'agenzia 
-Nuova Cina- hanno pronun­
ciato due -importanti- discor­
si, dei quali però non è stato 
reso ancora noto il contenuto. 
Al resto del mondo — -al cui 
destino quelli della Cina sono 
strettamente legati» aveva 
detto Hu — questo congresso. 
concentrato sui temi interni, 
ha voluto soprattutto dare un 
messaggio di continuità nella 
stabilità. Ma non ha trascura­
to di marcare — abbandonan­
do tutte le precedenti formula­
zioni — nette conclusioni di Li 
Xiannian la centralità — nuo­
va in termini così solenni — 
della -lotta comune coi popoli 
di tutto il mondo per salvare la 
pace mondiate-. 

Siegmund Gìnzberg 

Sospese le sanzioni inglesi verso l'Argentina 
LONDRA — OaR* menanont i governo <* Lontra ha sospeso le saniioni 
Unanrtarm «donate contro r Argentina dopo l invasone de»e Falitarvi Buenos 
Are* 'ara lo Stesto. Restano m vigore, invece, le sanzioni commerciali. 

Sessione del Tribunale dei Popoli per lo Zaire 
BRUXELLES — l> Tribunale dei Pope* (fondato da Leto Basso suTesempo del 
Tribunale Russell dedicherà una sessione dei lavori afti situazione detto Zare. La 
sessione s* svolgeri a Rotterdam il 18 e 19 settembre e saranno chiamati a 
testimoniare giuristi • personalità pofcKhe /arresi. 

Liberali tedeschi divisi sulle spese sociali 
BONN — Un* parte deHa FDP ha espresso pesanti riserve sul «pacchetto» di 
misure economiche messo a punto dal ministro de» Economia Lambsdorff. le 
cui indea^oru sono state Q& respinte daDa SPO. Lambsdorfl propone drastiche 
riduzioni delle wpese sociali e agevolazioni fiscali per le imprese e • redditi medio-
alti. 

Shultz cerca il 
consenso ebraico 
al piano Reagan 

Un discorso alla comunità di New York e 
un incontro con il laburista Abba Eban 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammini­
strazione Reagan ha comin­
ciato una campagna di pro­
paganda per conquistarsi il 
sostegno o almeno la neutra­
lità della popolazione ebrai­
ca americana, quasi sci mi­
lioni di cittadini che fino a 
qualche giorno fa hanno so­
stenuto incondizionatamen­
te i governi israeliani, a pre­
scindere dalla loro politica. 
II la è toccato al segretario di 
Stato, George Shultz. Il suo 
primo discorso pubblico, da 
quando nel giugno scorso as­
sunse il posto più importan­
te nel gabinetto Reagan, lo 
ha pronunciato domenica 
sera a New York, dinanzi ai 
maggiorenti dell'«Unlted je-
wish appeal», una delle orga­
nizzazioni che raccoglie i più 
cospicui contributi in dollari 
per lo stato di Israele. L'ac­
coglienza è stata benevola, il 
discorso è stato interrotto 
quattro volte da applausi e, 
un palo di volte, dalle osser­
vazioni ironiche dello stesso 
oratore. Ad esempio, quando 
ha parlato dell'autonomia 
per i palestinesi, Shultz ha 
commentato il silenzio della 
sala con questa battuta: il 
mio consulente per gli affari 
ebraici mi aveva avvertito 
che a questo punto non sarei 
stato applaudito. 

Il segretario di Stato ha 
fatto una difesa pacata del 
piano Reagan per il Medio : 
Oriente, partendo dalla con­
statazione che i potenziali 
partecipanti al negoziato 
hanno posizioni contrastan­
ti. «Tuttavia il punto è que­
sto: ognuna delle parti inte­
ressate a questo processo, in­
clusi gli Stati Uniti quale 
partner a pieno titolo, è libe­
ra di avere e di enunciare le 
proprie posizioni. Una volta 
espresse le rispettive vedute, 
il posto, il solo posto per diti-
mere le divergenze è il tavolo 
della trattativa. Del resto, se 
non ci fossero divergenze di 
opinione non ci sarebbe biso­
gno di un negoziato». Enun­
ciato quello che vuole essere 
il metodo ispiratore della 
trattativa, George Shultz ha 
perorato la causa del com­
promesso tra le componenti 
moderate delle parti in con­
trasto. Ad Israele ha detto 
che non ci sarà pace senza 
sicurezza, ma che Israele 
non sarà mai sicura senza la 
pace. E ha invitato lo stato 
sionista ad accettare la sfida 
di «combinare la diplomazia 
con la forza allo scopo di co­
struire un assetto politico 
durevole». Agli ariabl ha det­
to di non perdere l'occasione 
di una pace che non si po­
trebbe ripresentare presto. 

Il punto più applaudito è 
stato l'impegno a non usare 
la ieva degli aiuti americani 
a Israele come strumento 
per imporre il punto di vista 
di Washington. Ma il senso 
complessivo del discorso è 
che gli americani restano so­
stenitori dello stato israelia­
no ma non si identificano 
con esso, anzi, nell'interesse 
di Israele, hanno una visione 

Eiù ampia dell'assetto del 
Iedio Oriente. 
Il discorso di avvio della 

campagna per convincere la 
comunità ebraica americana 
a sostenere l'iniziativa rea-
§aniana è stato confortato 

a alcuni consensi, minori­
tari ma significativi. L'obiet­
tivo che l'amministrazione si 
prefigge è di evitare uno 
scontro frontale con Begin 
rinunciando esplicitamente 
alle minacce di tagliare gli 
aiuti economici e militari. 
Tutto ciò allo scopo di erode­
re a poco a poco il consenso 
che Begin ha goduto tra i 
correligionari americani. 
Tra questi si va facendo stra­
da la sensazione che il gover­
no israeliano abbia sbagliato 
a replicare duramente al 
presidente americano e si 
giudica più ragionevole e più 
conveniente la linea scelta 
dal partito laburista e dal 
suo leader Shimon Peres. 
Non a caso, prima di recarsi 
alla cena in cui ha parlato, 
Shultz si è incontrato con 
Abba Eban, il laburista che è 
stato il più autorevole mini­
stro degli esteri israeliano, e 
con Cyrus Vance, il segreta­
rio di Stato di Carter all'epo­
ca di Camp David. 

In conclusione, Washin­
gton spera che Begin si sia 
cacciato in un vicolo cieco e 
che possa èssere aggirato 
con una manovra chelo privi 
del consenso e del vittimi­
smo della più numerosa e 
più potente comunità ebrai­
ca del mondo. 

AnisNo Coppola 

Misterioso sbarco 
da un sottomarino 

straniero sulle 
coste della Svezia 

STOCCOLMA — Grande im­
pressione ha suscitato nella ca­
pitale svedese la notizia, ripor­
tata ieri con titoli a tutta pagi­
na dai quotidiani, di un miste­
rioso sbarco di non meglio t-
dentificati «soldati stranieri» in 
una zona militarizzata della co­
sta. Nei giorni scorsi si era par­
lato della presenza di un sotto­
marino straniero che sarebbe 
rimasto bloccato in una zona 
minata dell'arcipelago di Stoc­
colma. I giornali ricollegano l'e­
pisodio con quello del sottoma­
rino sovietico incagliatosi l'au­
tunno scorso nelle acque svede­
si. 

ARAFAT A ROMA 

Secca replica 
del Vaticano 

alle accuse del 
governo Begin 

ROMA — Con una «nota» 
ferma e decisa la Santa Sede 
ha respinto ieri gli attacchi 
del governo israeliano per 11 
fatto che 11 Papa riceverà do­
mani pomeriggio, in Vatica­
no, Ya&ser Arafat. Il leader 

alcstinesc, secondo quanto 
stato confermato ieri, arri­

verà nella mattinata e sarà 
poco dopo ricevuto dal presi­
dente Pcrtini, in un incontro 
a due; l'udienza dal Papa a-
vrà luogo nel pomeriggio, 
quasi certamente dopo l'u­
dienza generale delle 17. A-
rafat pronuncerà anche un 
discorso dinanzi alla seduta 
dell'Unione interparlamen­
tare, si incontrerà giovedì 
con Lama, Carniti e Benve­
nuto e vedrà — secondo 
quanto riferisce l'ufficio del-
l'OLP a Roma — i segretari 
della DC De Mita, del PCI 
Berlinguer e del PSI Caxl. 
Resta ancora da fissare il 
momento dell'incontro col 
ministro degli Esteri Colom­
bo. Venerdì, prima di riparti­
re, Arafat terrà una confe­
renza stampa. 

Tornando alla nota della 
Santa Sede, essa definisce 
fra l'altro «un oltraggio alla 
verità» le affermazioni Israe­
liane circa il «silenzio della 
Chiesa sul massacro degli e-
brei» durante la seconda 
guerra mondiale. La nota 
non entra nel merito dell'u­
dienza di domani, per far ri­
marcare che la decisione di 
Giovanni Paolo II di ricevere 
il leader palestinese rientra 
nella sua sovranità e quindi è 

Insindacabile. L'udienza si 
inquadra nell'azione che la 
Santa Sede va svolgendo da 
tempo perché siano ricono­
sciuti i diritti del popolo pa­
lestinese accanto e alla pari 
di quelli degli altri popoli 
dell'area mediorientale fra 
cui quello israeliano. 

«Sorprendenti e incredibi­
li» vengono poi definite le di­
chiarazioni del funzionarlo 
dei governo israeliano sull' 
atteggiamento della Chiesa 
verso gli ebrei. Esse — rileva 
la nota — «farebbero suppor­
re che si sarebbe giunti a di­
menticare, sia pure In un 
contesto emotivo anch'esso 
ben poco oggettivamente 
giustificato, quanto 11 Papa, 
la Santa Sede, la Chiesa cat­
tolica con i suoi pastori e le 
sue organizzazioni in vari 
paesi hanno fatto, nella co­
scienza di compiere un altis­
simo dovere cristiano e uma­
no, per proteggere e mettere 
in salvo migliaia di ebrei, 
prima e durante la seconda 
guerra mondiale». Molti e-
brei, che furono «beneficiari 
o testimoni di quell'opera e 
che oggi vivono in Israele e 
nel mondo — viene rilevato 
— possono ricordarlo». In o-
gni caso «agli Immemori» — 
prosegue la nota — va ricor­
dato ciò che proprio Giovan­
ni Paolo II disse nel giugno 
1979 visitando Auschwitz 
per «condannare ed esecrare 
il genocidio operato dai nazi­
sti contro il popolo ebraico e 
non solo contro di esso». 

Alceste Santini 

POLONIA 

Folla in strada a Varsavia 
ieri (senza incidenti) 

contro lo stato di guerra 
Manifestazioni a Breslavia e Danzica - Polemiche contro la Chiesa 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «La politica del governo po­
lacco verso la Chiesa cattolica è chiara, con­
seguente, univoca e immutabile: Il dialogo, la 
realizzazione dell'intesa reciproca, l'orienta­
mento ad ampliare la cooperazione in tutti 1 
settori opportuni, l'attenuazione del conflitti, 
la collaborazione nella difesa degli Interessi 
fondamentali dello Stato e della nazione che 
debbono e in generale sono Intesi allo stesso 
modo». «Rzeczpospolita», quotidiano del go­
verno, ammorbidisce così l'asprezza dell'at­
tacco lanciato l'8 settembre contro la Chiesa, 
ma non ne cancella il significato di ammoni­
mento. 

Il nuovo polemico articolo pubblicato Ieri, 
come quello di sei giorni fa, e firmato «l'os­
servatore», Il che lo rende altrettanto autore­
vole. Esso si apre con una rassegna di giudizi 
della stampa estera sul primo attacco e riba­
disce: «Sono molti, purtroppo, i casi di abuso 
del luoghi di preghiere, cioè delle chiese, e di 
messe celebrate In occasioni puramente poli­
tiche, messe che rappresentano talvolta an­
che il preludio di manifestazioni di strada». 
Alcuni preti, e anche vescovi, tengono discor­
si politici nel quali attaccano le autorità sta­
tali e istigano 1 fedeli contro di esse. «Rze­
czpospolita» cita ancora una volta le prediche 
di monsignor Ignacy Tokarcziik, vescovo di 
Przemysl, e afferma: lo Stato e 1 suol organi 
di stampa si opporranno a queste tendenze 
nel seno della Chiesa che sono contrarie al 
princìpi concordati. Richiamando lo scarno 
comunicato sull'ultima seduta della com­
missione mista governo-episcopato del 7 set­
tembre, il giornale giudica che esso ha e-
spresso la situazione dei rapporti tra Stato e 
Chiesa, riconfermando che «il dialogo conti­
nua». «Un esempio è offerto dal problema del­
la visita del Papa, per il quale la questione 
generale della creazione di condizioni sociali 
e politiche favorevoli si lega alla possibilità di 
fissare la data». 

II punto sull'attuale stato dei rapporti con 
il governo e delle trattative per la visita del 
Papa, anche alla luce degli articoli di «Rze­
czpospolita», verrà fatto oggi al consiglio ge­

nerale dell'episcopato che si riunirà a Varsa­
via sotto la presidenza del primate, monsi­
gnor Jozef Glemp, e domani e giovedì alla 
seduta plenaria della conferenza episcopale. 
A quanto è dato di comprendere, all'Interno 
della Chiesa le posizioni non sono omogenee 
e la linea moderata e prudente di monsignor 
Glemp Incontra talvolta Incomprensione, se 
non una vera e propria contestazione. Non è 
probabilmente stato un caso che il testo di 
una delle omelie di monsignor Tokarczuk è 
stato affisso domenica all'entrata della chie­
sa di S. Anna, nel cuore di Varsavia. In uno 
spiazzo al fianco della stessa chiesa si trova 
una delle due croci di fiori e lumini che ricor­
dano il defunto primate cardinale Stefan 
Wyszinsky. 

Ieri, 13 settembre, nono mese della procla­
mazione dello «stato di guerra», In serata le 
folle attorno alle croci erano più numerose 
del solito. A Danzica la ricorrenza era stata 
celebrata domenica con una messa alla quale 
avevano assistito migliala di persone. Una 
seconda messa era prevista per il tardo po­
meriggio di ieri in una parrocchia prossima 
ai cantieri navali «Lenin». Attivisti di Soli-
darnosc clandestina avevano diffuso volanti­
ni che indirettamente Invitavano a non fare 
manifestazioni, in quanto richiamavano 1' 
impegno a «un minuto di silenzio» per il 30 
settembre, trigesimo del morti del 31 agosto. 

Questa direttiva è stata accolta, In partico­
lare, a Wroclaw (Breslavia), dove, ieri, si sono 
avuti momenti di tensione e la polizia ha ti­
rato anche qualche petardo a scopo intimida­
torio. Alle 18,30 è cominciata nella cattedrale 
una messa «per la Patria» alla quale hanno 
assistito 7 mila persone. Dopo la messa, circa 
3 mila persone si sono riunite di fronte alla 
cattedrale per deporre mazzi di fiori e distin­
tivi di Solidarnosc di fronte alla statua di 
Gesù Cristo. La gente si è soffermata a lungo 
ed ha gridato «Solidarnosc», «Walesa Ubero», 
«Frasynluk» (cioè il nome del leader sindaca­
le della Bassa Slesia, attualmente in clande­
stinità) e «Libertà, libertà». 

Romolo Caccavale 
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filtrarsi 

Scoperti, per caso, filmati inediti 
Da stasera la Rete tre manda in onda le riprese, 
dimenticate per anni in una cantina della NBC, 

dei concerti diretti a New York 
dal '48 al '52 dal grande «despota» della bacchetta 

Genio della bacchrttn, direttore d'orche­
stra, anzi il direttore d'orchestra per antono­
masia. DI Arturo Toscanini ricorreva nel 
gennaio scorso il venticinquesimo della mor­
te. Le celebrazioni si sono sprecate. La Picco­
la Scala è stata intitolata al grande direttore. 
Evviva, evviva: rimpiangiamo tutti, da buoni 
passatisti, quei bel tempi. Eppure Toscanini 
era un grande davvero. Rivedere oggi certi 
filmati, risentire la sua voce roca e tuonante 
contro gli orchestrali che sbagliavano, risen­
tire i suoi dischi ci fa ancora emozionare. 

La RAI ha acquistato alcuni filmati inediti 
di concerti. Documenti preziosi scoperti per 
caso, in una cantina della NBC E nato un 
programma in tre puntate che la Rete due 
manda in onda da questa sera alle 22,30 a 
firma di Gioia Fiorella Mariani e Idalberto 
Fel. 

La prima puntata dura un'ora abbondante 
ed è una carrellata biografico-stonca su To­
scanini. Il meglio viene dopo con le riprese 
filmate dei concerti eseguiti a New York tra il 
1948 e il 1952. 

Ecco i brani scelti: la sinfonia del -Gugliel­
mo Teli» di Rossini, la «Danza ungherese n. 1 • 
di Brahms, la .Cavalcata delle Walchirie» e il 
•Preludio e morte di Isotta» di Wagner, il pri­
mo movimento della sinfonia n. 40 di Mozart. 
il primo movimento della .Quinta» e l'.Inno 

Marc Chagall 

Regalate al 
Metropolitan 

450 tele 
NEW YORK — Picasso, Bra-
que, Bonnard, JMunch, Chu-
gal, Matisse: questi sono alcu­
ni degli artisti che fanno parte 
della ricca collezione che Sco-
tfleld Thayer (scomparso il 9 
luglio scorso all'età di 92 anni) 
ha donato al Metropolitan 
IVIuseum di New York. Le oltre 
quattrocentocinquanta opere 
del periodo «fin de slécle» (rac­
colte da Thayer tra il 1919 e il 
1924) sono state valutate attor­
no ai dicci milioni di dollari, 
ma alcuni esperti fanno an­
che cifre molto più a|te. 

alla gioia» dalla «Nona» di Beethoven. Accan­
to alla musica, interviste e testimonianze di 
Von Karajan, Abbado, Peter Maag, Riccardo 
Muti, Fernando Previtali, Antonino Votto, 
Renata Tebaldl e Giulietta Simlonato, oltre 
al ricordi delle figlie e degli orchestrali che 
hanno suonato nell'orchestra di Toscanini. 

Ma chi era veramente Toscanini? In che 
cosa consiste ancor oggi la sua lezione diret­
toriale; quella lezione, per intenderci, cui an­
cora si richiamano musicisti come Karajan, 
Giulini, Abbado. Muti? In che cosa risiede il 
segreto della sua arte? Il suo modo di dirigere 
era davvero così rigoroso? Perché i suol tem­
pi erano così veloci? Le tre puntate televisive 
cercano di dare una risposta a tutti questi 
interrogativi. I filmati, le riprese dal vivo te­
stimoniano ancor oggi l'unicità di un profes­
sionista della musica che nulla ha concesso 
all'esibizionismo ed all'improvvisazione. «Il 
direttore non deve creare, deve eseguire. Il 
primo dovere di un direttore è l'umiltà. Se 
qualcosa non va In un'esecuzione la colpa è 
mia. Chi crede che Beethoven, Wagner, Ver­
di, Mozart debbano essere corretti è un imbe­
cille. Sono io che devo far fare bella figura a 
loro e non viceversa. Io, dopo aver letto uno 
spartito, potrei trascriverlo esattamente; ep­
pure non è la memoria che fa un buon diret­
tore». Ecco alcune frasi, alcune testimonian­

ze dirette di Toscanini che molti dei grandi 
del podio del nostri giorni sembrano aver di­
menticato. 

Quel giovane violoncellista che a soli 10 
anni salvò una sciagurata edizione di «Aida» 
a Rio de Janeiro Instaurò un nuovo modo di 
dirigere e cambiò radicalmente il costume 
del teatri d'opera. Abolì l bis, impose il buio e 
il silenzio in sala durante le rappresentazio­
ni. Concepì la musica come impegno morale, 
civile, al di sopra di tutte le parti. Non accettò 
mai compromessi e detestò il fascismo che 
voleva mettere le briglie alla sua arte: «Siate 
democratici nella vita, aristocratici nell'ar­
te», ripeteva sempre ai suol orchestrali. Ami­
co di Bruno Walter e di Thomas Mann, osan­
nato dalle folle, rispettato dai nemici (anche 
nel regno di Wagner, a Bayreuth), ammirato 
da Puccini e, per la sua precisione, da un 
musicologo schizzinoso come Adorno. Fu an­
che il primo direttore a capire l'importanza 
della musica riprodotta ovvero del disco, del­
la radio e della televisione. 

Instancabile lavoratore, dalla disciplina 
ferrea. Inflessibile durante le prove. Le sue 
urla sono storiche, 1 suol insulti tagliavano a 
fettine I collaboratori e i suonatori. Ma si ar­
rabbiava solo quando aveva spiegato una co­
sa due o tre volte e non lo capivano: «Tutto il 
mondo è paese. Al polo nord, al polo sud e 
all'equatore gli stupidi ci sono sempre». Ma 
oggi cosa dice ancora Toscanini, al di là del 
brivido che si prova nel vederlo dirigere con 
quel suo gesto sicuro e netto, al di là del fasci­
no che si prova ascoltando 1 suoi pur datatis-
siml dischi? È superato? Certamente. Quei 
suoi tempi velocissimi lasciano un po' per­
plessi. Eppure oggi la velocità nel dirigere, i 
tempi stretti, stringati, asciutti sembrano 
una prerogativa ineliminabile di tanti giova­
ni e non più giovani direttori d'orchestra. Ba­
sti pensare a un Muti ad un Zubin Menta, o al 
Verdi dello stesso Abbado. Cosa rimane di 

Toscanini come concertatore, talmente ge­
niale da far piangere Puccini durante le pro­
ve del terz'atto di «Manon Lescaut»? DI To­
scanini rimane lo stile di uno degli ultimi 
grandi concertatori d'orchestra. Oggi anima­
li rari. 

Quel suol tempi veloci non erano solo una 
ragione pratica come dice Antonino Votto 
perché «quando dirigeva l'orchestra della 
NBC a New York lui disponeva di sedute di 50 
minuti Cuna. Ora in 50 minuti, stringendo un 
po', c'entra sempre un atto delle opere di Ver­
di. Naturalmente bisogna fare t tempi un po' 
andanti per starci dentro». Quel suo modo di 
dirigere era dovuto anche a precise scelte 
culturali, ad una concezione della musica 
che ripuliva le partiture di tutti l fronzoli, che 
non dava spazio ai capricci dei cantanti, che 
esigeva essenzialità e sintesi. Il suo «Falstaff» 
è esemplare a questo riguardo. 

Toscanini e Verdi, il suo grande amore. 
Quando parlava di Verdi si commuoveva, ri­
cordava la figlia Wally, a tal punto da non 
riuscire più a parlare. E come raccontava con 
orgoglio quel suo primo incontro con 11 gran­
de compositore. Nel 1887, alla prima di «Otel­
lo» alla Scala, Toscanini volle suonare in or­
chestra come secondo violoncello. E Verdi 
dopo una prova gli rimproverò di aver suona­
to troppo piano la sua parte. Toscanini «de­
spota» al Metropolitan di New York, contro 
Gustav Mahler, riuscì ad Imporre meno Wa­
gner e più Verdi. 

La prima puntata della trasmissione tele­
visiva termina con un'esecuzione dellMnno 
delle Nazioni» di Verdi alla fine della seconda 
guerra mondiale e con un terribile «Dies Irae» 
dal «Requiem» verdiano. Quel colpi di timpa­
no ancora oggi risuonano sinistramente e 
spaventosamente come le bombe che aveva­
no distrutto l'Europa. 

Renato Garavagtia 

Ite 

LA SCOMPARSA DI ALBERT SOBOUL / «Non basta pensare la Rivoluzione francese, 
bisogna comprenderla»: vediamo chi era lo studiosa che così rispose polemicamente 

a Furet. La sua storiografìa rivendicava la «immedesimazione» dello studioso 
con i fatti narrati. Ma il suo lavoro sul 1789 oggi è superato? 

Una stampa della «Presa della Bastiglia» 

La Storia è una Bastiglia 
Per chi ha conosciuto Al­

bert Soboul. la sua natura 
schietta e generosa, la sua 
tempra di combattente. la 
sua fedeltà alle scelte di 
campo compiute nella giovi­
nezza, riesce difficile distin­
guere l'immagine dell'uomo 
dalla figura e dal contributo 
dello studioso. Anche in vir­
tù delle sue qualità umane. 
Soboul è stato senza dubbio 
l'ultimo grande esponente 
non tanto di una specifica 
«scuola* stonografica. quan­
to di una tradizione — la tra­
dizione di Jaurés. Mathiez e 
Lefebvre — che allo scrupolo 
della documentazione e alla 
lunga consuetudine con gli 
archivi e le biblioteche univa 
una sorta di culto per l'epo­
pea rivoluzionaria, un atteg­
giamento di reverenza filiale 
e un coinvolgimento emoti­
vo In quelle prime lotte per la 
affermazione del principi di 
libertà e di uguaglianza. 

In Soboul come nei suoi 
predecessori, la ricerca eru­
dita è sostenuta e animata 
dalla passione politica; e chi 
ha rimproverato a lui e al 
suo maestro Lefebvre di so­
vrapporre all'analisi oggetti­
va del fatti un «catechismo 
rivoluzionario», di avere del­
la Rivoluzione francese la 
stessa concezione «di un mi­
litante del castello delle sini­
stre o del Fronte popolare», 
dimentica che proprio a 
quella fede siamo debitori 
o d materiali e delle ricostru­

zioni storiche a cui gli stessi 
critici di oggi sono costretti 
in buona parte a rifarsi. In 
questo senso l'aforisma co­
niato da Soboul per la sua ul­
tima raccolta di saggi: «Non 
basta pensare la rivoluzione 
francese, bisogna anche 
comprenderla», al di là del 
facile riferimento polemico 
al titolo di un recente volu­
me di Francois Furet «Pen-
ser la revolution francaise» 
può essere inteso come la ri­
vendicazione di un modo di 
fare stona — oggi forse non 
più di moda — che non re­
spinge. anzi postula l'intima 
identificazione con l'oggetto 
della ricerca. 

Le origini contadine e me­
ridionali, l'esperienza del 
Fronte popolare, la parteci­
pazione alla guerra di Libe­
razione, infine il decisivo in* 
contro con Georges Lefe­
bvre, a Parigi, spiegano l'o­
rientamento degli studi di 
Soboul, a partire dagli anni 
intorno al 1950. Per lui come 
per altri discepoli del grande 
maestro (Rude. Tónnesson, 
Cobb) si trattava di sostitui­
re alla tradizionale visione 
•dall'alto» degli avvenimenti 
rivoluzionari, una prospetti­
va «dal basso», l'indagine dei 
bisogni e degli interessi, del­
la mentalità e dei comporta­
menti delle masse popolari 
rurali e urbane. Nella «gran­
de thése» del 1958 — «Le San-
sculottes parisiens en Pan II: 
mouvement populaire et 

gouvernement révolution-
naire» — la sanculotteria pa­
rigina veniva analizzata con 
la stessa cura e la stessa pe­
netrazione dedicete da Lefe­
bvre ai contadini del Diparti­
mento del Nord. 

Invece dell'embrione di 
proletariato descritto nel 
1946 da Daniel Guérin, e-
mergeva la realtà di un mo­
vimento composito ed etero­
clito. radicato nell'artigiana­
to e nel piccolo commercio. 
in cui rivendicazioni econo­
mico-sociali di carattere ar­
caico («la regolamentazione 
dell'economia, il calmiere, 1' 
eguaglianza dei godimenti») 
si sposavano ad una conce* 
zione della sovranità popola­
re e a una pratica della de­
mocrazia diretta che non pò* 
tevano non entrare In con­
flitto con le esigenze di ac­
centramento imposte al go­
verno rivoluzionario dalla 
guerra esterna e dalla con* 
trorivoluzione interna. Al di 
là delle intenzioni stesse del­
l'autore, fedele all'immagine 
della rivoluzione come feno­
meno sostanzialmente uni­
tario, si disegnava la specifi­
cità di obiettivi e forme di 
lotta irriducibili al program­
ma di una «rivoluzione dei 
lumi» vagheggiato dalle eli-
tes nel 1789. 

Seppure più dispersi, non 
meno significativi sono stati 
i contributi di Albert Soboul 
alla conoscenza del mondo 
rurale francese tra Sette e 

Ottocento, dalla «Thése com-
plementaire» del 1958 sulle 
campagne di Montpellier ai 
saggi (ora raccolti nel volu­
me «Probìémes paysans de la 
revolution, 1789-1848») sulla 
natura e l'utilizzazione dei 
documenti fondiari, sul pre­
lievo feudale e i movimenti 
antifeudali, sulle comunità 
rurali e le tendenze disgrega­
trici operanti al loro interno. 
Anzi, proprio da questi studi 
Soboul era stato spinto di re­
cente ad attenuare lo sche­
matismo delle posizioni pre­
cedenti, fino a proporre la 
definizione di «rivoluzione 
borghese contadina* e a fare 
propria la tesi dello storico 
sovietico Anatolii Ado, il 
quale, capovolgendo un giu­
dizio di Lefebvre, ha spiegato 
il ritardo nella trasformazio­
ne capitalistica delle campa* 
gne francesi nel secolo XIX 
non con il successo delle lot­
te contadine per la terra du­
rante la rivoluzione, ma al 
contarlo con il carattere par­
ziale di quella vittoria, con la 
sopravvivenza della grande 
proprietà fondiaria e della 
rendita parassitaria. 

Come spesso accade, meno 
resistenti all'usura del tem­
po si vanno rivelando le ope­
re di divulgazione e di sintesi 
cui Soboul si è in prevalenza 
dedicato negli ultimi due de­
cenni, a partire dal fortuna* 
tissimo «Prècis d'histoire de 
la revolution francaise* (tra­
duzione italiana: «La Rivolu­

zione francese». Bari, Later­
za 1964). La formula ripresa 
da Lefebvre con cui si apre 
questo manuale, «La rivolu­
zione francese costituisce, 
con le rivoluzioni inglesi del 
secolo XVII, il coronamento 
di una lunga evoluzione eco­
nomica e sociale che rese la 
borghesia padrona del mon­
do», appare sempre più biso­
gnosa di rettifiche e precisa­
zioni di fronte agli attacchi 
che 9 questa visione «orto­
dossa* sono stati mossi pri­
ma da studiosi anglosassoni 
come Cobban e Taylor, poi 
da alcuni storici francesi le­
gati alla scuola delle «Anna-
les», infine anche dall'inter­
no stesso del campo marxi­
sta (per esempio da Regine 
Robin in Francia e da Rober­
to Zapperi in Italia). La bor­
ghesia francese alla fine del­
l'antico regime è altrettanto 
poco riconducibile al concet­
to marxiano di classe sociale 
quanto la sanculotteria stu­
diata da Soboul; gli strati su­
periori del Terzo Stato ave­
vano in comune con la nobil­
tà fonti di reddito, privilegi e 
stile di vita e ad essa mirava­
no a integrarsi; Io sviluppo 
delle forze capitalistiche non 
era affatto così avanzato da 
richiedere il rovesciamento 
violento delle strutture poli­
tiche e giuridiche («le catene 
che dovevano essere spezza­
te» secondo Marx e Engels); 
la rivoluzione ebbe come 
protagonisti e beneficiari av­

vocati, funzionari e proprie­
tari terrieri assai più che im­
prenditori o commercianti. 

Se tutto ciò è vero, è anche 
vero però che ì tentativi con­
dotti da vane parti di mini­
mizzare la rottura rivoluzio­
naria, di riassorbirla nel re­
gno delle idee o rinchiuderla 
nelle «prigioni di lunga dura­
ta», e in particolare di esor­
cizzare l'irruzione delle mas* 
se sulla scena politica, pre­
sentano risvolti ideologici 
non meno evidenti, anche se 
di segno opposto, dei «cate­
chismi» di Lefebvre e di So­
boul. Il dibattito sulla rivolu­
zione fancese è ben lungi, ad 
ogni modo, dall'essere con­
cluso. 

Di Soboul dovremmo an­
cora ricordare l'infaticabile 
attività di titolare della pre­
stigiosa cattedra di Storia 
della rivoluzione francese al­
la Sorbona e di «visiting prò* 
fessor* presso molte univer­
sità straniere, di direttore 
delle « Annales historiques de 
la revolution francaise» e del­
la Società des études robe* 
spierristes, di organizzatore 
di convegni, seminari e 
gruppi di studio. Ma prefe­
riamo chiudere con le parole 
che egli scrisse nel celebrare 
il centenario della nascita di 
Mathiez e Lefebvre: «Un'ope­
ra stonca rimane viva solo 
se. Ietta e meditata, viene ap­
profondita e superata». 

Carlo Capra 

l o storico AJbsrt Soboul 

La sua casa a 
Parigi era un 
centro di studi 

Un profondo legame di ami­
cizia e di stima ha unito Albert 
Soboul al nostro paese e agli 
studiosi italiani. Molti dei suoi 
scritti — tra tutti il più noto, 
•Précis d'histoire de la revolu­
tion francaise» — sono stati 
tradotti in Italia ed erano ben 
conosciuti anche oltre la cer­
chia degli specialisti. La sua 
casa di Parigi è stata sempre 
aperta agli storici italiani e io 
stesso ricordo di avervi tra­
scorso molte giornate quando 
preparavamo insieme i 
•Frammenti sulle istituzioni 
repubblicane-, la cui prima e* 
dizione fu quella torinese di 
Einaudi. A casa dì Soboul a 
Parigi mi sono poi incontrato 
con i nomi più prestigiosi del­
la storiografia contempora­
nea, da Georges Rude a Ri­
chard Cobb al giapponese la* 
kashaki. 

Ma ora, sull'-Unità», voglio 
soprattutto ricordare la fer­
mezza e la fedeltà della sua 
milizia politica nelle file del 
movimento operaio francese e 
dei PCF. E se qualcuno andrà 
a sfogliare la collezione della 
rivista «Cahier* du Communi* 
sme» ne potrà trovare traccia. 
I suoi rapporti con il partito 
non furono sempre del più fa* 
citi, ma Albert Soboul conser­
vò verso di esso e verso gli i* 
deali del socialismo la stessa 
fedeltà che sul piano degli stu­
di aveva conservato alla rivo* 
baione francese. Non va di­
menticato infatti che uno dei 
suoi maestri ideali, Albert Ma* 
thiez, aveva pubblicato nel 
primo dopoguerra un breve 
studio su «Giacobinismo e bai* 
scevismo», che certamente So­
boul conosceva e ben 
va. 

Così gli amki « i 
che lo hanno 

> e cosà io 

i 
lari* 
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pellucoli 

'ultura 

^ 
M,t''- - Liz Taylor e Richard 

Burton: uno «sketch» 
insieme dopo 12 anni 

HOLLYWOOD — Riappacificazione per Liz 
Taylor e Richard Durton? Dalla foto sembra, 
ma l'occasione in realtà è stata fornita da un 
semplice varietà televisivo. La Taylor e Burton, 
i coniugi divorziati «più solidali del mondo», in 
questi giorni hanno infatti registrato uno 
««ketch» che comparirà il 10 marzo '83 nella 
puntata d'avvio della tradizionale trasmissione 
che il celebre comico Bob Hope conduce per la 
rete statunitense NBC. L'attrice vi riveste i pan* 
ni di un'infermiera, il suo ex-marito è il pazlen* 
te e Hope il chirurgo. Era dai tempi di «Lucy 
show», una trasmissione del *70, che la coppia 
Taylor-Burton. il cui ricordo rimane legato so-
(rattutto al film «Chi ha paura di Virginia 

Pdf?», tratto dal dramma di Edward Albe*, 
non compariva insieme in televisione. 

Arrivano gli America 
Adesso sono due 

e debuttano a Firenze 
ROMA — Vi ricordate di brani come «Ventura 
Highway», «A horsc with no name», «Sister Gol* 
den Hair», «Home coming», ballate morbide e 
acustiche al confine tra il country e 11 rock? Le 
cantavano gli «America», un trio nato sulla fal­
sariga di Crosby, Stili, Nash e Young. Ora sono 
rimasti in due e si fanno accompagnare da un 
gruppo dal ritmo sostenuto. In patria non han­
no più tanto successo, ma qui da noi, dopo l'ap­
parizione a Sanremo, sono tornati sulla cresta 
dell'onda. Ecco il calendario della loro nuova 
tournée italiana: oggi a Firenze, domani a Ro­
vigo, il 16 a Pordenone, il 18 a Cesena, il 19 a 
Roma, il 20 a Mantova, il 21 a Torino, il 22 a 
Genova, il 25 a Cava dei Tirreni, il 26 e il 27 a 
Siena, il 28 a Milano e il 29 a Cantù. 

H 

Paola Borboni 
ricoverata 

in ospedale 
MILANO — Da ieri mattina 
Paola Borboni (('ottantaduen­
ne attrice che non ha mal 
smesso di stupire il suo pubbli­
co) è ricoverata all'ospedale 
Fatcbenefratclli di Milano per 
essere operata di ernia. La po­
polare attrice ha appena ter­
minato di recitare in teatro 
«Antigone* di Jean Anouilh, 
mentre nei prossimi giorni u-
scirà sugli schermi la sua più 
recente interpretazione cine­
matografica nel film intitola­
to «Ciccio-Bomba». 

OBIETTIVO MORTALE — Scritto e diretto da Richard 
Brooks. Tratto dal romando «The better Angels* di Charles 
McCarry. Interpreti: Sean Connery, Robert Conrad, Hardy 
Kruger, John Saxon, Katharine Ross, Henry Silva, Robert 
Webber. Satirico. USA. 1982. 

•Qualsiasi cosa accada, non è accaduta se non accade in 
televisione!, sogghigna 11 generale guerrafondaio di Obiettivo 
mortale prima discatenare l'ultimo attacco dei marlnes con­
tro l'arabo guerrigliero. E ha ragione, a suo modo, perché per 
tutto 11 film non abbiamo visto che esplosioni, suicidi, omici­
di, scandali, pedinamenti e diktat terribili diventare notizie 
solo perché ripresi ed amplificati dall'onnipresente Televi­
sion World Network di Sean Connery. Insomma, nel moder­
no universo delle comunicazioni di massa non c'è scampo: Il 
firlvato non esiste più, un esercito di piccoli e silenziosi satel-
Itl spaziali s'aggira sopra le nostre teste carpendo ogni segre­

to, la morte In diretta fa balzare alle stelle gli Indici d'ascolto 
e 11 gettito pubblicitario, e lo spionaggio è il lavoro più diffu­
so. 

È questo lo scenarlo, fantastico ma non troppo, del nuovo 
film di Richard Brooks, 11 cineasta americano tornato dietro 
la macchina da presa a cinque anni di distanza da In cerca di 
Mr. Goodbar. Una rentrée alla grande, per 11 tema prescelto e 
per 11 modo veloce ed essenziale, all'unisono con i tempi tele­
visivi ma in ironica polemica con essi, con 11 quale li regista di 
Jl figlio di Giuda, A sangue freddo, I professionisti, Lord Jim ha 
scrutato dentro I meccanismi perversi del giornalismo degli 
anni ottanta. 
, Saltando da New York al deserti del Medio Oriente, dal 
Texas a Marsiglia, Obiettivo mortale non fa altro ohe adden­
sare convulsamente, su plani diversi e in parallelo, fatti, colpi 
di scena e losche figure che ruotano attorno al servizi del 
celebre reporter televisivo Patrick Hale (appunto Connery). 
Ex-minatóre, ex-soldato, ex-attore, Hale è — come si dice — 
un instancabile «divo della notizia»: 1 terroristi di Rafeeq Io 
cercano per farsi riprendere quando esplodono (letteralmen­
te) in pubblico; Re Awad lo vuole per amico; il presidente 
degli Stati Uniti lo teme; la CIA lo segue dappertutto; 11 diret­
tore della TWN lo incita alle «esclusive»; 1 mercanti d'armi lo 

IL FILM / Come nasce la notizia? Che potere 
ha la televisione? È uscita una curiosa allegoria 
grottesca diretta dal veterano Richard Brooks. 

Viva la morte, 
se e enica 

rispettano. Ogni tanto ha qualche sussulto di coscienza («l'o­
micidio è 11 passatempo americano, come il chewing-gum»; 
«smerciamo macelli alla gente che sta per mettersi a tavola, 
slamo nel mondo dello spettacolo»), ma poi si ributta nella 
mischia preoccupandosi solo dello scoop. Dietro di lui, però, 1 
politicanti tessono le loro trame, i guerriglieri agguantano II 
potere, 1 generali innescano le bombe atomiche: e presto Hale 
si renderà conto che, in realtà, anch'egll è una pedina fonda-

. mentale di una gigantesca congiura. 
Il dottor Stranamore Incontra Quinto potere, ha scritto la 

rivista American Film del nuovo lavoro di Brooks. E in effetti 
la corrosiva descrizione delle stanze del «signori del mondo», 
tutti intenti a spiarsi a vicenda per ricattarsi meglio, pare qui 
sposarsi gustosamente con I toni grotteschi ed amari dell'a­
pologo sul potere televisivo. Al pari di Kubrick e Lumet, 
Brooks gioca con la fantapolitica, enfatizza 1 caratteri del 
protagonisti e 11 fa muovere tutti insieme, come se facessero 
parte contemporaneamente di un unico e pazzesco balletto di 
morte. Ognuno (vedi l'imbelle presidente col terore del Wa-
tergmte sempre In tuta da ginnastica) cerca di fregare l'altro, 
e nemméno la minaccia atomica su New York sembra dlsto-

. gllerll troppo dal propri calcoli di dominio. E al grido di «l'A­
merica può non aver sempre ragione, ma non ha mai torto», 
la guerra può finalmente scoppiare. Tanto c'è sempre la TV 11 
pronta a riprendere 1 massacri che piacciono al pubblico... 

D'accordo, non tutto funziona In Obiettivo mortale (a parti­
re dal titolo, che in originale suonava più efficacemente 
«Wrong ls righti): c'è un quarto d'ora di troppo e certi perso­
naggi finiscono col sembrare macchiette, nonostante l'inten­
zione di Brooks di mettere In contrasto la loro stupidità col­
pevole con lo spettro della catastrofe nucleare. Ma sono difet­
ti perdonabili, che non tolgono acida cattiveria al film di un 
regista di vagli ancora lontano, pur se settantenne, dalla pen­
sione. 

Michele Anselmi 
NELLA FOTO: Sean Connery in un'inquadratura di «Obiettivo 
mortale», il nuovo film del regista Richard Brooks 
# Al cinema Manzoni di Milano 

Paolo Bonacelli è il grande protagonista della settimana televisiva: giudice in «Parole e 
sangue» di Damiani e Bakunin ormai vecchio nel «Diavolo al Pontelungo» da Bacchelli 

«Ho successo perché perdo » 

Paolo Bonacelli, a destra, in una scena di «Amadeus» de Paul 
Sbatter 

•Lo so, non sono popolare. 
Non ho mai avuto la dote del 
successo. È lo scotto che ho 
dovuto pagare*. Uno scotto 
che si chiama Gassman, 
Squarzlna, Gluranna, Mlssi-
roti, Enriquez, Pressburger e 
pòi Pasolini, 1 Tavlani, Bolo­
gnini, Petrl e ancora Carlo di 
Carlo, Rosi, Maralnl, Anto­
nimi, Damiani, Passalac-
qua: tutti 1 registi che lo han­
no voluto. 

Paolo Bonacelli, porta­
mento signorile, pronuncia 
un po' aristocratica, sta per 
dare l'assalto alla Bastiglia 
del .successo. Questa setti­
mana è lui, infatti, il prota­
gonista degli appuntamenti 
di maggior rilievo davanti al 
grande pubblico TV: «Parole 
e sangue* di Damiano Da­
miani (Rete 11116,17 e 18) e 
«Il diavolo al Pontelungo» da 
Bacchelli (Rete 2 quattro 
puntate dal 17). Tra non mol­
to apparirà anche sulla Rete 
3 con «Il commissionarlo* di 
Florestano Vancinl, mentre 
per il cinema sperimenta un 
ruolo comico con Max Bun­
ker (in «Io, lei, cioè noi») e a 
teatro si prepara alla stagio­
ne con lo Stabile di Genova 
nell'.Anfltrtone* di Klelst 

Un bel po' di carne al fuoco 
per un attore che mette sem­
pre in discussione se stesso e 
il proprio ruolo, che si con­
fessa disincantato e pieno di 
ripensamenti, rapito dalle 
scene quando sognava di di­
ventare un principe del Foro: 
«Ora va di moda la figura 
dell' "autore isolato". Non 
per rivendicare nulla — dice 
— ma lo sono di fatto. Tanti 
anni fa "facevo le cantine" 
quando non era ancora di 
moda, ho portato in scena gli 
autori polacchi, ho interpre­
tato Hovarth quando queste 
cose non interessavano an­
cora nessuno. ••• :- __ 
. In «Parole e sangue» Inter» 
preta il ruolo di un giudice al­
le prese col terrorismo. 

•In qualche modo è per me 
una novità perché è un per­
sonaggio senza risvolti nega­
tivi. Ed ha molti riferimenti 
con la realtà d'oggi: Damiani 
mi ha dato la possibilità di 
appagare un'esigenza che 
sento molto, quella dì non 
appiattirmi nell'Interpreta­
zione del classici In questo 
mestiere cosi squallido è 
sempre più difficile trovare 
un contatto vero con la real­
tà*. « 

. Ma proprio lei che ha inter­
pretato il «Calderón» di Paso­
lini, il «Cristo si e fermato a 
Eboli», che ha portato in tea­
tro i testi della commissione 
antimafia, si sente «legato» 
dai testi ottocenteschi e clas­
sici? 

«Oggi ormai si rifugiano 
tutti nel passato. C'è povertà 
di idee. E poi è un genere che 
dà meno problemi. Anche al 
pubblico*. 

Il Bakunin del «Diavolo al 
Pontelungo* è uno di questi? 

•No, no. Tullio Pinelli ha 
fatto una grande operazione 
di sceneggiatura sul roman­
zo di Bacchelli. Già 11 libro, 
del *27, ha una concezione 
molto attuale, Pinelli poi ha 
inserito il personaggio stori­
co nella realtà quotidiana*. 

È la storia del Bakunin de­
gli ultimi anni, quasi la fine 
di un uomo, di un ideale^. 

•Oggi non si può fare una 
storia di successi, ma una sul 
fallimenti. Gli eroi non sono 
più quelli che vincono sem­
pre, ma quelli che hanno 
sbagliato. 

• Lei che si vanta di aver fat­
to sempre scelte «difficili», in 
qualche modo emarginanti 
proprio perché avanzate, ora 

torna alla grande in televisio­
ne: non è una contraddizio­
ne? 

«La TV stavolta mi ha of­
ferto delle occasioni al di 
fuori della produzione cor­
rente. Anche se è un mezzo 
delicatissimo, in cui c'è sem­
pre T'Ipoteca del gradevole", 
in questi due lavori ho avuto 
l'occasione di lavorare su 
due copioni che mi interes­
savano molto. Da un lato 
questa figura di giudice, che 
cerca di capire la realtà del 
terrorismo, del suo linguag­
gio e che viene sacrificato 
non per le sue indagini ma 
per il suo desiderio di cono­
scenza: una persona norma­
le per la quale i meccanismi '• 
del terrorismo appaiono nel­
la loro follia. Dall'altra 11 ro­
manzo di Bacchelli, che ha il 
grande merito di sollecitare 
l'interesse per la figura di 
Bakunin e che è stato dotato 
di connotazioni più decisa­
mente politiche da Pinelli: e-
inerge la figura del velleita­
rio, del grande utopista. Un 
Don Chisciotte tragico, un 
grande eroe moderno*. 

Ha fatto più radio eoe TV, 
perché? 

•Mi piace, perché alla fati-

Programmi TV 

D Retel 
10.15 MOG**màAC*at*AlO<mAf1C0'f>wBwimtQrmc(**v*9 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Grandi beBetti narrativi: cGiseHe» 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 FRESCO FRESCO 
17.0$ TOM STORY - Cartone animato 
17.SO MAGEN-R«va<* Joseph Pevney (2* partel 
11.40 PRONTO DOTTORE - con Federica Rrve* 
1». 10 ANGELICA ALLA CORTE DEL RE • Ragia di Bernard Bordar» 
10.46 ALMANACCO DEL GKMNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 UGASUE 
21.4S AFRICA '00 - Storia di cinque capitai: AbkJjan (5* puntata) 
22.40 ROMA: GRAN GALA DI ATLETICA LEGGERA 
2 * 4 » TELEGIORNALE 

D Rete 2 

Dissoni animati I FIGLI DELLA 

13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.15 OSE: LEZIONI DI TENNIS 
17.00 a POMERIGGIO 
17.15 SCENE DA UN'AMICIZIA 
17.40 MA. LA SFIOA DELLA MAGIA 

MOOREA • Documentano 
10.90 TG 2 - SPORTSERA 
15.50 FIGURE. FIGURE, FIGURE 
15.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 VENERE IN PIGIAMA -f «m • Regia di Michael Gordon 
22.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.40 OMAGGIO A TOSCANINI - La vita dal (Vettore d'orchestra raccon­

tata ds G. Fioreta Mariani . 
23.50 TG2-STANOTTE " v 

D Rete 3 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Par Bari • tona < 
15.00 T G 3 
15.15 TV3 REGIONI 
15.50 CENTO OTTA DTTAUA - «Teramo r antica Interamnia* 
20.10 DSC: CINETECA: LA SCIENZA AL CINEMA -Sessanta anni al firn 

scientifico in Itala (reo. 9* puntata) 
23.40 CONCERTO DEL MARTEDÌ - «Duo Franco GuK-Cnrica Cavale*. ':-. 
21.40 TG 3 - lntsrve*o con: Primati Olimpici 
22.05 LA TIGRE PROFUMATA ALLA DINAMITE • Firn. Regia di Claude 

Chabrol 

D Canale 5 
5.30 Cartoni animati; «Aspettando a domani», sceneggiato; eVuttirna 

i*. rum di Jack Couffer. con Sueen Anspech; «The Ooctors». ece-
K talaWiii: «H arante è eervttoe. qui»; «Cendy Cendy». 

13.40 e Aspettando N domani*, sceneggiato; 14 «Sen-
15 eOeSas». telefilm; 16.30 eMeudee. telefilm; 17 

•Ceneri Pstaasa danne*, «actoni animati; 15 «Gotrlncton: Moncchicl». 
cartoni animati; 16.30 Heszard, telefilm: 15.30 «Une copia in diamanti». 
tata*-*.' 20.30 eOsfteae. telefilm; 21.30 «• rhroruiionario». fam di Paul 
vVMeme, con Jon Volghi; 23.26 Video 5 (solo Lombardia); 23,30 Pugila­

to; 24 età •al suda, fam • «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 

D Reteqaattro 
g.frtOencfcV Daya «Novale»; 10.30 «Una meravigliosa 
George faeton, con George Pepperd: 12 «Mod Squed. i re gatti di 

film; 13 «4'*>»mo ragno», cartoni ontaneti; 13.30 «Furmy 
n; 14 eOencaV Days», «Noveta»; 14.50 «Amanti crudeli», 

e» Ooogfcse Serfc; 10 «L'uomo ragno», cartoni animati; 18.30 «La 
H*e precòce nera», telefilm; 10.30 «Cherfcje's Angela», tele­

f im; 20.30 «Ouincy». telefim; 21.30 Maurizio Costanzo Show; 22.40 
aia) citte «fagS anaeai; telefim; 23.30 «Funny face», telefilm. 

D Italia ano 
6.30 

«Vite 

17 
14 

23.16 «La 

10 General Hoepreal; 10.45 
11.30 «Arrivano i Superboyse, cartoni animati; 12 

12.30 «Sem. rapane dal West», cartoni 
15 Polvere di steRe: 16 Jerry Lewis show; 
Jt famiglia Maxi». «Mimi a io ragazza deRo 
16.30 «Sem, ragazzo dal West», cartoni 

20 aVHa éa strage», telefilm; 20.30 «Lo specchio scuro», fam di 
OwVte de Hevftaand; 22.16 «Cannona, telefilm; 
O*J aatovtVf t w i n . 

D Svizzera 
18 Per i giovani; 18.45 Telegiornale: 18.50 Paese che vai... festa, tradi­
zioni a... dintorni; 19.20 «A conti fatti», rubrica dedicata ai consumatori; 
15.50 «M regionale», rassegna; 20.15 Telegiornale; 20.40 «Morette». 
f im # Jean-Jacques Lagrange. con Anna Boa; 22.20 «Orsa Maggiore». 
temi a ritratti; 23.16 Telegiornale. 

D Capodistria 
18 TG • Notizie: 18.06 Cnenotes; 18.30 «La acuoia», documentario; 15 
Ciao rateiti; 20 Certo**) animati; 20.15 TG - Punto d'incontro; 20.30 «R 
giustiziere dì mezzogiorno», film di Mario Amandole, con Franco Franchi; 
22 TG - Tuttoggi; 22.10 Zett im BiM. 

• 
12 Fteeh -At tuast i televisiva; 12.45 Telegiornale: 13.35 Rotocalco 
regionale; 13.50 «JuKan». sceneggiato (2* puntata); 14 La vita oggi: 15 
«Lo acambio», totefam; 16.40 Fra d) voi; 17.46 Recré A2: 18.30 Tele­
giornale: 15.20 Attuaste ragionali; 16.48 8 teatro di Bouvard; 20 Tele­
giornale; 20.30 D'accordo non d'accorda, 20.40 «Tasta o croco», fam 

D Montecarlo 
14.30 «Martin Eden», sceneggiato (2* puntata); 16.40 «8 pianata dallo 
acimmie». telefilm; 10.30 «H fentestico mando di Paul», cartoni animati; 
17 aProfotwJrtè 100 metri», telefilm; 17.30 «Starla deRe marina», docu­
mentario (V puntata); 18.30 faotizie flash: 18.38 5 aornWno a la paicana. 
Usi; 15.00 Shopping; 16.30 «Bo6e di sapone», teleromanzo |2* puntata); 
20 «George e Mttdred». telefilm; 20.30 «Vacanza d'amore», fimi; 22.06 
«QoeR'entico amora», sceneggiato; 23.20 raptlstario. 

Scegli il tuo film 
Un racconto un po' metaforico sull'America del Vietnam è 

questo IL RIVOLUZIONARIO (Canale 5, ore 21,30), interpre­
tato da un Jon Volght ancora semisconosciuto, prima cioè del 
successo ottenuto con UN UOMO DA MARCIAPIEDE. Il film, 
girato nel *70 da Paul Williams, narra la storia di uno studen­
te universitario di famiglia agiata che rifiuta il suo ambiente 
e passa a frequentare una cellula di operai d'ispirazione mar­
xista. n ragazzo sceglierà, nel corso della storia, azioni sem­
pre più radicali nel confronti del sistema, cominciando con il 
disertare l'esercito. 

Olalllssimo invece con LA TIGRE PROFUMATA ALLA DI­
NAMITE (Rete 3, ore 22,05), un film della serie della «Tigre* di 
Claude Chabrol. Qui non c'è Uno Ventura come negli altri, 
ma l'emozione è assicurata: al centro di tutto un tesoro som­
merso recuperato dall'equipaggio di una nave. Il prezioso 
bottino cade però nelle mani di alcuni banditi e toccherà alla 
«Tigre*, cioè all'agente Louis Rapiere, recuperare il tesoro. 
Ancora un giallo con LO SPECCHIO SCURO (Italia 1, ore 
20,30) con Olivia De Havilland, storia di un misterioso delitto 
di un medico e con scarsi indizi in mano alla polizia. 

Rete 1: torna 
il «Ligabue» 

La Rete 1 replica da stase­
ra (ore 20.40) 11 Ligabue di 
Salvatore Nocita, lo sceneg­
giato TV in tre puntate che 
racconta la vita geniale e fol­
le del pittore della Bassa reg­
giana, e cheallapresentazio-
ne nell'Inverno T7 ha raccol­
to una generale approvazio­
ne, a cui hanno fatto seguito 
molti premi. Flavio Bucci, 
nel panni del protagonista, 
ha avuto modo di dare una 
delle sue migliori interpreta­
zioni, dipingendo " efficace­
mente la tormentata perso­
nalità del pittore. La prima 
puntata racconta la storia 
d'emarginazione di Ligabue, 
considerato troppo «diverso» 
In Paese, e del suo primo di­
pinto «pubblico* che affasci­
na tutti. 

Rete 2: ma che 
brutte «Figure» 

È Iniziato ormai da quat­
tro puntate l'appuntamento 
quotidiano alle 1&50 con Fi­
gure, figure, figuret «revival 
televisivo senza capo né co­
da», come avvertono 1 sotto­
titoli, inventato con poca 
fantasia da Leone Mancini. 
Erede diretto di feri e oggi, ne 
ha i vizi portati al paradosso. 
Il lavoro «elettronico* con cui 
il regista scherza con ali 
spezzoni di trent'anni di tele­
visione assomiglia da vicino 
ad un nevrotico saltabeccare 
di rete in rete come accade 
spesso a chi,' imbarazzato 
dalle offerte scadenti di pro­
grammi, freneticamente 
cambia canale. Ma con un* 
aggravante: Figure cita per­
sino se stessa con spezzoni di 
Uri e oggi. 

ca corrisponde sempre il pro­
dotto. Cosa che non succede 
a teatro, dove 11 prodotto può 
essere inferiore alla fatica 
spesa, o viceversa al cine­
ma». 

Scorrendo la sua biografia 
salta agli occhi un «Cappotto 
di astrakan», da Piero Chiara, 
che mal si concilia col resto. 

«Io ho una gran curiosità 
per queste cose. Ho fatto an­
che un film con Tognazzi. E 
farei volentieri anche un 
"Pierino". Ma uno solo, in­
tendiamoci. Un viaggio nell' 
ignoto mi attrae sempre». E il 
grande amore qua! è, il cine­
ma o il teatro? 
' «Il cinema offre più possi­

bilità di contatto con la real­
tà. Si è meno pagliacci che a 
teatro, dove ormai si recita­
no le belle favole in contrasto 
con quanto c'è intorno a noi*. 

Bonacelli, avvelenato, sca­
glia i suol strali. «Il cinema 
ha cercato autori nuovi, il 
teatro no: il nuovo è troppo 
rischioso, meglio prendere le 
sovvenzioni e fare I classici*, 
ma 11 sarcasmo rivela la pre­
dilezione): sulla scena a tu per 
tu col pubblico. 

: ; SJtVii 6araWi*boÌt 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 ,8 , 13, 18.23; 
GR1 Flash 10. 12. 14, 17; 
6.02-7.15-8.40 La combinazione 
museale; 8.30 Edkofc) dal GR1:8.02 
Rado anghe noi; 11 Musica, musica: 
11.34 «Par chi suona la campana»: 
12.03 Tomo subito; 13.15 Master; 
14.23 Vìa Asiago Tende replay: 
15.03 Docurnentario musicele; 16 8 
paginone estata; 17 Master Under 
18; 18.05 Camminando sopra i tren­
ta: 18.38 Musica par sola orchestre; 
19.15 Cara musica: 19.30 Retfouno 
jazz. '82; 20 Piccola storia dar avan­
spettacolo; 20.46 Pagina o*mantica-
ta data mus»ca iterine; 21 La radei 
data speranza; 21.29 Vieni avanti 
cretino: 21.50 Cronaca di un defitto; 
22.22 Autoradio flash; 22.27 Awtfro-
box; 23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30, 12.30, 
13.30, 16.30, 16.30. 17.30. 
18.30. 22.30; 6-6.06-6.35-7.05-8 
I giorni; 9 Prima che i gaso canti: 
9.32 La Iurta nuova aTantìca: 11.32 
L'infanzia e le storie; 11.56 Le rraee 
cantoni. 12.10-14 Trasmissioni ra­
giona»: 12.48 78 gai. ma non S di­
mostrano; 13.41 Sound trace.: 15 
Controra; 15.42 AM ghtgtottine ulti­
mo arto», di V. Creveru: 16.32 Si­
gnore e aignari, buone estete*; 19.50 
Splash: 20,20 «Don Giwannie. d 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45. 13.45. 18.45, 20.45: 6 
Quotidiane Radnf/e; 8.55. 8.30, 
10.45 * concerto dal mattino; 7.30 
Prima pagine: 10 Noi. voi. loro don­
ne; 11.55 Pomeriggio musicele; 
15.15 Cultura: temi e problemi: 
15.30 Un ceno dwcorao estate: 17 
Canti popolari d'europa: 17.30 Spe-
notro; 21 Rassegna deea riviste; 
21.10 Appuntamento con la adente: 
21.40 Musiche di Haydn; 22 meo-
mmcai i processo par stregonerie 
contro Clara Signorini, contatane...; 
23 H jan. 

Si e concluso il festival teatrale 
di Sant'Arcangelo: a confronto 
i classici e le «nuove tecnologie» 

Metti 
in scena 
Beckett 
col laser 

Gardi Hutter è la 
protagonista del 
recital «San Gio­
vanna d'Arpo» 

Nostro servizio 
SANT'ARCANGELO — Ultimi fuochi per Sant'Arcangelo 
1982 anche In senso letterale: quest'anno, infatti, I grandi 
botti che da sempre chiudono 11 Festival Internazionale del 
teatro In piazza sono stati affidati al laser del gruppo Mar­
chingegno di Firenze: sciabolate di luce che Investono le fac­
ciate delle case nella piazza principale, gran correre di cavalli 
disegnati dal laser, ruotare di pale di elicotteri In corsa; gente 
che se ne sta a bocca aperta a guardare e alla quale non 
Importa nulla delle teorizzazioni sulla scena metropolitana 
che questo spettacolo si porta a rimorchio. • • •• 

Con gli ultimi fuochi anche questo festival chiude 1 suol 
battenti lasciando alcuni Interrogativi aperti: come rinno­
varsi, come riuscire a contare di più nonostante tutti I condi­
zionamenti possibili compreso quello finanziarlo. Eppure, 
malgrado 1 problemi, l'universo del teatro di gruppo esce 
consolidato anche da questa edizione con una conferma non 
solo delle compagnie leader ma anche del padri fondatori. 

L'ha sostenuto pure Jerzy Orotowskl nel corso di una con­
ferenza-Incontro di fronte a parecchie centinaia di uditori, 
dove si è parlato di tutto fuorché (o quasi) di teatro. Oroto­
wskl, Infatti, ha posto alcuni grandi Interrogativi esistenziali: 
come convivere con la propria solitudine? Come cambia l'uo­
mo nella «seconda età» (leggi oltre I quarantlclnque anni)? E 
soprattutto—si è chiesto Qrotowskl — che ruolo può avere 11 
teatro In tutto questo? In più l'artista polacco ha buttato sul 
tappeto un'Ipotesi affascinante: e se questo Sant'Arcangelo 
1982 fosse un festival del nonni? Lui, Orotowskl — per esem­
plo — si sente il nonno di tutto 11 movimento del terzo teatro, 
all'Interno del quale — va ricordato —11 festival è nato. An­
che un critico mille miglia lontano da Orotowskl come predi­
lezioni teatrali, Giuseppe Bartoluccl, hm ribadito di sentirsi il 
nonno del teatro metropolitano che tanto gli place. Anzi per 
le sue visioni «del teatro» (proposta di Incontro e di verifica 
estetica delle proprie Idee con lì pubblico) ha portato con sé, 
come dimostrazione, Il gruppo Raffaello Sanzio, lasciandosi 
a sua volta andare a un flusso di ricordi e di Ipotesi teatrali. 

Proprio queste »vlslonl del teatro» poi affidate a Franco 
Rutflnl, Franco Quadri e Bartoluccl stesso sono state la cosa 
più nuova del festival, forse perché si sono ben presto rivelate 
come poti assolutamente opposti che non volevano Identifi­
carsi ma, semmai, contrapporsi. Rufflnl, per esemplo, In Ad 
angeto retto in salita (questo 11 titolo della sua «visione*) ha 
parlato della conoscenza parziale che 11 critico o studioso può 
avere del teatro, della necessità di una scelta di campo preci­
sa, della necessità di entrare dentro la «cucina* dello spettaco­
lo, sporcandosi anche le mani. E per fare questo si è servito di 
Virginio Ga2zolo e dello Studio Tre di Perugia del mago Bu-
stric 

Nella visione di Franco Quadri dal titolo «Certi assenti» 
Beckett è di casa: lo sentiamo. Infatti, detto dalla voce incisa 
di Roberto Trifiro che ci giunge da un grande registratore, 
giacché Quadri, da uomo del suo tempo, ha scelto 11 teatro 
nella sua mediazione meccanica o audiovisiva. Le immagini 
e la voce di Carmelo Bene in Amleto sì sovrappongono così a 
quelle mute dell'Orzando Furioso di Luca Ronconi, alle voci di 
teatranti famosi, al video del Magazzini Criminali per CroUo 
nervoso e allo sguardo da furetto di Roberto Benigni. Ma la 
vera chicca della «visione* di Quadri è stata l'anteprima di 
Querelle, testamento spirituale ed estetico di Fassbinder, film 
Ispirato a Genét e che ci è parso bellissimo anche se, probabil­
mente, la nostra opinione non fa testo. 

Sul fronte più specificamente teatrale da segnalare più di 
una conferma: valga per tutte quella del gruppo gallese Car-
dlff che ha messo in scena 72 matrimonio, sorta di delirio di 
una fotografa specializzata in Immagini nuziali: una satira 
arguta, un musical povero nel quale gli attori cantano, balla­
no. recitano con vitalità Inesauribile mettendo alla berlina 
tutu 1 luoghi comuni del matrimonio e della letteratura rosa. 

In ben altro ambito ci ha assai colpito Plus rizn (Più nien­
te), dello Studio Tre di Perugia, un rigoroso iurverario becket-
tiano, messo In acena a suono di monosillabi, grida, rumori, 
portando dunque all'ultimo stadio quella scelta della inco­
municabilità, che è cosi profonda In Beckett. Dopo — come 
anche dice il titolo dello spettacolo — non c'è «più nulla*. Ma 
la proposta di questo gruppo abituato a lavorare In solitudi­
ne, l'analisi acuta del materiali e delle situazioni teatrali, 
hanno un grosso Impatto sul pubblico. In più Plus rien è 
l'Indicazione di un Itinerario sul quale ormai sono avviate le 
compagnie più Interessanti del teatro di gruppo: 11 confronto 
decisivo con 1 classici di ieri, di oggi o dell'altro Ieri. Fosse 
anche solo per questo Sant'Arcangelo 1962 avrebbe assorto 
con lungimiranza 11 proprio compito. • • . •• , 

Wtfa» Gratto Ort^ori 
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pentacoli 

Sammy Davis 
Junior: 

«Non mi ritiro» 
RIO DE JANEIRO — -Conti* 
nuerò a cantare e a fare spet» 
tacoli per tutta la vita»: lo ha 
detto Sammy Davis Jr, il •Im­
panco cantante e attere negro 
66enne (l'abbiamo vitto di re­
cente vestito da prete in «Can-
nonball Run» al fianco di Buri 
Reynolds). Durante una con­
ferenza stampa a Rio de Ja­
neiro, Davis ha detto che non 
è sua intensione «andare in 
pensione», e rispondendo ad 
alcune polemiche sulla sua at­
tività ha aggiunto che ha «solo 
diradato glflmpegnl». 

Film animati: 
corso con 

Lunati a Roma 
ROMA — A scuola di cinema 
d'animazione quest'inverno 
con Emanuele Lunati e Giu­
lio Glanlnt: la proposta viene 
dal CAMS, Il -Centro, che l'an­
no scorso nella stessa sede di 
Piazza SS. Giovanni e Paolo 8, 
ha organizzato il ciclo di lezio­
ni «Il mestiere della musica*. 
Luzzatl e Glanlni dirigono e 
insegnano in un corso patroci­
nato dalla Regione Lazio che 
si avvarrà anche dell'apporto 
del più famosi maestri dell'a­
nimazione, da Bozzetto a La­
gena, da Servais a Zac. 

IL LIBRO / «Un uomo inciampa, cade e tutti ridono. Perché?». Così partendo 
da piccoli episodi quotidiani il filosofo Henry Bergson 

scoprì le chiavi della comicità. Ora il suo saggio è stato ristampato 

Fatevi una cultura, rìdete 
Una persona è spiritosa 

3uando pensa in maniera 
rammatka: quando, dice 

Henri Bergson, mette in scena 
le idee, e vi mette un poco an­
che se stessa. Arte difficile, ar­
te forse perduta. L'uomo di 
spirito adopera l'intelligenza, 
ed è l'intelligenza ad aprire 
tra lui e il mondo, che gli ap­
pare «sub specie theatri», la di­
stanza necessaria per non la­
sciarsi coinvolgere in quel gio­
co crudele che fa apparire un 
uomo o stupido o saldamente 
provvisto di quella grande ar­
ma di salvezza (si salva, ma co­
lui che la possiede non Io sa,) 
che è la comicità involontaria. 
Da questa prospettiva, si rileg­
ge con un piacere un po' catti­
vo, anzi parecchio, il saggio 
bergsonlano intitolato «Il ri­
so*. È un «Saggio sul signifi­
cato del comico», che Laterza 
ripropone con una prefazione 
di Beniamino Placido (p. 128, 
lire 5.500). 

Le antiche domande, che 
inquietarono Aristotele e 
Kant, intorno al comico e al 
riso, trovano in questo libret­

to, ancor oggi e certo per mol­
to tempo avvenire bello e pre­
zioso, risposte convincenti La 
riprova sta nel fatto che, via 
via, la lettura suscita immagi­
ni. E non le solite immagini 
fantastiche che qualunque li­
bro riesce a esprimere, bensì 
quelle che l'intelligenza, ami­
ca stretta della grazia spesso 
Invocata da Bergson (grazia 
come eleganza, come trasfu­
sione di immaterialità nella 
materia), suggerisce al lettore: 
che subito riconosce il comico 
e ride. Dunque il saggio di 
Bergson è pieno di «humour». 
Il suo maggior valore consiste, 
oggi, nell'intesa sotterranea 
che Bergson riesce a stringere 
con 11 suo complice lettore. Gli 
dice: tu sai di chi parlo. Natu­
ralmente il lettore risponde di 
no; perché se rispondesse di sì, 
addio intesa e buonanotte alla 
complicità. 

Si e detto che il libro suscito 
immagini. In verità esso spin­
ge a pensare in maniera 
drammatica e a vedere le cose 
«sub specie theatri». Si chiede 
Bergson: «Con chi ha da fare 

l'uomo di spirito? Anzitutto 
coi suoi interlocutori», presen­
ti o assenti. Più spesso quest* 
uomo ha a che fare «con tutti». 
Un bel daffare. Ma è la verità, 
perché l'uomo di spirito è un 
inquieto, suo malgrado un an­
sioso, che non cerca ma trova 
il comico. È la dannazione del­
la sua maniera drammatica di 
pensare. 

Ma molto volentieri l'uomo 
di spirito parla con quei gran­
di detentori inconsapevoli del 
comico, che sono, come si dice­
va, coloro che portano in sé, 
nei gesti, negli atti, nelle paro­
le, l'umorismo involontario. 
Volti e persone, non solo im­
magini. Dice Bergson che 
«non v'è nulla di comico al di 
fuori di ciò che è propriamen­
te umano». Non si capirebbe, 
se egli non soggiungesse subi­
to che si ride della «forma u* 
mana»_che l'uomo dà a un og­
getto. È ridicolo un uomo, non 
un paesaggio. 

Basta rif lettre un po', e subi­
to ci si rende conto che a pre­
stare ad ogni costo forma u-
mana a un oggetto (paesaggio, 

bestia, ecc.) è proprio colui che 
non sa ridere: il detentore del­
la comicità involontaria, colui 
che crede di diventare un sol­
dato a tutti gli effetti facendo, 
secondo la vecchia storiella, la 
faccia feroce. Questo perso­
naggio è tuttavia pericoloso. A 
renderlo tale è quella sua vo­
lontà di ferocia, che spesso e 
volentieri (c'è molta memoria 
del tragico nel comico) lo spin­
ge a dare forma umana, per 
meglio dire, a imprimere con 
la violenza le sue fattezze al 
resto dell'umanità e a tutto 
quello che è diverso da lui. 
Forse è questa la lezione che si 
è imparata nel secolo, il no» 
stro, che cominciò l'anno stes­
so della stesura di questo sag­
gio. È dunque vero che si vive 
nel comico. E vero che la sto­
ria è l'itinerario dal tragico al 
comico. Ed e vero che è la rot­
tura della ripetizione che ge­
nera la comicità. Così si ri­
prende il filo della riflessione 
bergsoniana. 

Non è un caso che il primo 
esemplo sia quello di un uomo 
che corre e che, correndo, in-

Si può inventare un'Orchestra 
fatta di solisti jazz? 
Enrico Rava, 
Paolo Damiani, 
Maurizio Giammarco, 
Massimo Urbani e 
Gianfranco Schiaffini 
hanno detto di sì 
suonando insieme 
a Roccella ' x : 

Jonica 
Vediamo 
cosa ne è venuto 
fuori 
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E ora anche 
il jazz 
piace 

«nazionale» 
Nostro aanriiio 

ROCCELLA JONICA — Potrà 
sembrare paradossale, ma in un 
Patte che spende ogni anno 
qualche miliardo nella promo­
zione del jazz, per trovare un 
festival ben organizzato, con 
intenti programmatici chiarì, 
un direttore artistico compe­
tente, e un'atmosfera tranquil­
la, bisogna arrivare fino a que­
sto remoto e suggestivo angolo 
della costiera Calabre. 

Niente «stara* spompate e 
strapagate, nessun impresario 
equivoco ad inquinare l'am­
biente: solo musicisti che lavo­
rano e si divertono, e tanta gen­
te che li segue, divertendosi con 
loro. A dirigere queste quattro 
intensissime giornate di con­
certi e seminari, l'Associazione 
Culturale Jonica ha chiamato 
Paolo Damiani, contrabbassi-
aia noto non solo per la collabo­
razione con molti prestigiosi 
jazzisti europei, ma anche per 
l'impegno organizzativo a favo­
re del tanto misconosciuto 
MUOVO jazz» italiano. Damiani 
ha messo insieme un cartellone 
di orientamento decisamente 

«contemporaneo», ma, per faci­
litare la comprensione ad un 
pubblico che ha poca familiari­
tà con questa musica. Ina co­
struito attorno ad un'idea sem­
plice ed efficace: l'identifi­
cazione della acuoia di organico 
(il solo, U duo, e così via tino 
alla grande formazione) con la 
scelta di linguaggio. Per chiari­
re ulteriormente le cose, gli ha 
dato anche un titolo: «Le forme 
del jazz: dal soh all'orchestra». 
Egli esempi scelti, per la verità, 
difficilmente avrebbero potuto 
essere più esaurienti. 

Così Steve Lacy. che della 
•performance» sonata à un an­
tesignano illustre, ha mostrato 
quanto la sua avventura solita­
ria aia ancora affascinante e mi­
steriosa, piena di incognite e 
sorprese. Altrettante ricchezza 
poetica nell'inedito duetto fra 
la tromba di Kenny Wbeeler e 
il piano di Sten Trecey; un dia­
logo fra virtuosi, intemuto di 
raffinatezze stilistiche, che ha 
saputo trarre nuova vita perfi­
no da •standard»» coneumatis-
timi: una «Round nudiugnt» se­
zionate, scomposta e ricompo­

ste in tutte le possibilità che 
contiene, e un »Lover man» in­
telligentemente letto fra le ri­
ghe, spesso appena accennato. 

Le altre formazioni in pro­
gramma, accolte con uguale cu­
riosità da un pubblico numero­
so. a volte comprensibilmente 
perplesso ma molto disponibi­
le, erano composte tutte da mu­
sicisti italiani Assai ben rece­
pite le contaminazioni fra lessi­
co popolare e jazzistico propo­
ste dal trio di Gianluigi Trove-
si, la rilettura contemporanea 
di elementi tradizionali del 
quartetto di Maurizio dam­
meno, e le stimolante inten­
zione fra suono e immagine in­
ventate de Giancarlo Schiaffini 
e Lorenzo Taiuti (catalogate 
eotto la voce iformazioni atipi­
che»). Il quintetto di Enrico 
Rava, infine, che ospitava Mas­
simo Urbani al sai alto, si i 
confermato come le più mature 
espressione del jazz italiano; il 
fraseggio invento di Urbani i 
perfettamente bilanciato dalla 
lucida essenzialità di Rava, 
mentre Franco D'Andrea. Fu­
rio Di Castri e Aldo Romano 

formano senza dubbio una del­
le migliori ritmiche europee, 

Un discorso a parte, poi, mo­
rite la mJazz Linea Orchestra», 
messe insieme per l'occasione, 
che aspira a diventare una aor­
ta di »Jazz Composers'» italia­
na, e cioè una struttura con un 
potenziale creativo notevolissi­
mo. È un ennesimo tentativo di 
emancipazione della pratica or­
chestrale dalla grande tradizio­
ne delle »big band», una ridefi­
nizione di ruoli per la quale o-
gni componente può essere, al­
ternativamente, leader, sotiste, 
o semplice orchestrale. Edi un 
progetto che, nei vari Paesi eu­
ropei e negli Steti Uniti, ha pre­
cedenti molto interessanti. 

In quest'occasione, composi­
zioni originali erano state com­
missionate e Damiani, Giam-
marco, D'Andrea, Schiaffini e 
Rava. L'organico era completa­
to de Trovesi e Urbani ai sex, 
Massimo Dona alle tromba, 
Danilo Terenzi al trombone e 
Gianni Cazzola alle batterie, 
Viste te composizione piuttosto 
eterogenee aella «band», /'esor­
dio — ripreso dalle Terza Rete 
TV—può considerarsi più che 
positivo. Il concerto, natural­
mente, rifletteva in un conti­
nuo mutamento d'atmosfera la 
diversità di vedute dei vari au­
tori passando dai colori vaga­
mente mevanrien» del petto di 
Giammarco. al tepore quasi 
•funky» del brano dì D'Andrea. 
Più compkme e tmhitwee le o-
pere di Damiani e Schiaffini. e 
eeeoiutemente travolgente 
quella di Rava, che di tutti à 
torse lo scrittore più esperto, e 
se sollecitare con larosJs abilita 
// sentimento 
deU'eacottetore. 

Un'esperienza con un futuro 
pieno di promesse, dunque, an­
che se purtroppo la sue soprav­
vivente dipenderà più che ettro 
dalle occasioni di lavoro che sa­
prà trovarti 

RBDBO Bianchi 

Henry Bergson 

Lunedì 20 a Napoli 
i critici premiano 
il teatro 1981-82 

NAPOLI — È per lunedi prossimo, 20 settem­
bre, l'appuntamento col premi della critica tea­
trale per la stagione 1981*82. La serata si svolge­
rà al Maschio Angioino di Napoli, città scelta, 
quest'anno, come sede in omaggio alla rinnova­
ta vitalità del suo teatro. Il premio, giunto alla 
sua terza edizione, è promosso dall'Associazio­
ne Nazionale dei Critici di Teatro e si propone 
di segnalare, anno per anno, gli artisti e gli 
•enti» più significativi della stagione. Oltre ad 
attori e registi, In quest'ottica, vengono scelti 
libri, istituzioni e manifestazioni che abbiano 
inciso con forza sul «fenomeno-teatro». A lato 
del Premio I critici già da domenica discuteran­
no in un convegno sul tema «Lo stato del tea­
tro» e assisteranno alla creazione «collettiva» 
•Sol soleU del gruppo Els Comediants. 

clampa e cade: gli altri rìdono 
di lui. Dunque è l'inattesa in­
terruzione di una serie di azio­
ni sempre uguali, che si ripe­
tono, a rivelare 11 comico. Fer­
miamo il fotogramma, guar­
diamo in faccia colui che sta 
per cadere: vediamo che esso 
conserva la sua seria espres­
sione, la sua tensione al fine. 
Non si è ancora reso conto del 
mutamento. Il sentimento 
soccorrevole cede all'intelli­
genza, la quale innesca la risa­
ta. Il rìso reprime la rigidità, 
castiga, si vorrebbe soggiun­
gere, la seriosità di colui che, 
in questo saggio, cade in un 
pozzo perché vi vede una stel­
la. Non è Don Chisciotte, ma 
un tale la cui distrazione è «si­
stemata, organizzata intorno 
a un'idea centrale». Non è un 
distratto ingenuo: è un di­
stratto pericoloso. Il riso è un 
«gesto sociale» perché segnala 
la comicità dei distratti non 
ingenui e del portatori di co­
micità involontari. Questi ul­
timi, i rigidi, i ripetitivi inca­
paci di cambiare idea, discen­
dono dal falso medico di Mo­
lière, che, chiamato al capez­
zale della figlia di Sganarello, 
tasta il polso a Sganarello me­
desimo e sentenzia: «Vostra fi­
glia è molto malata!» 

La trasgressione (Tunpru-
> dente aggiunta di un caratte­
re comico) è dunque consenti­
ta, non è comica. Del resto non 
è poi Unto difficile risalire 
dall'umorismo involontario 
alla tesi bergsoniana: «Il rigi­
do, U bell'e fatto, il meccanico 
in opposizione all'agile, a ciò 
che e perennemente mutevo­
le, al vivente, la distrazione in 
opposizione all'attenzione, in­

fine l'automatismo in opposi­
zione all'attività libera, ecco 
insomma ciò che il riso sottoli­
nea e vorrebbe correggere». 

Si potrebbe concludere af­
fermando che la comicità na­
sce sempre da un atto Involon­
tario, e colui che lo compie 
non si accorge di suscitare il 
riso. La risposta la dà lo stesso 
Bergson verso la fine del suo 
scritto. La comicità è «Invisibi­
le a colui che la reca seco (poi­
ché il comico ha sempre dell' 
Incosciente) visibile a tutti gU 
altri», ecc. Tutti saremmo, chi 
più chi meno, portatori di co­
micità. Il vero portatore è però 
colui che dopo l'interruzione 
della sua corsa (rimettiamo in 
moto 1 fotogrammi) si doman­
da perché mal gli altri ridano 
e appena può ricomincia a cor* 
rere. Cosi dimostra di non pos­
sedere né intelligenza né gra­
zia e di essere provvisto invece 
di quella forma superiore del 
comico che è la vanità. Il vani­
toso è come U medico inscena­
to da Molière: «Quasi tutto U 
comico dei medici di Molière 
deriva da ciò: che essi trattano 
l'ammalato come se esso fosse 
stato creato pel medico, e la 
stessa natura come dipenden­
te dalla medicina». È il mondo 
alla rovescia. Ma 1 vanitosi, I 

Citatori di comicità involort-
ria non sognano sempre di 

rovescare U mondo? Non sono 
folli: sono sicuri-dl-sé. I folli 
sono portatori di quella assur­
dità comica, della quale parla 
Bergson, che è della stessa na­
tura del sorni. Si pensa a Don 
Chisciotte. Non alla sua comi­
cità, ma alla sua grazia, alla 
sua eleganza. E lui che ride dì 
noL 

Ottavio Cacchi 

Una bella 
Vestale 
s'aggira 

tra le note 
Gianandrea Gavazzeni ha direno «La Vestala» di Spontini alla Sagra umbra 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — C'è un'antica 
stranezza nel mondo: il più 
naturale svolgimento del 
rapporti umani viene, a vol­
te, condizionato da eventi so­
vrannaturali. Inventarono le 
Vestali, ad esemplo, non tan­
to perché tenessero sempre 
acceso 11 fuoco sacro — lefeu 
créateur — quanto per sep­
pellirle vive, in apposite tom­
be (piccole piramidi), se a-
vessero lasciato spegnere il 
fuoco, magari per tener die­
tro a qualche vicenda senti­
mentale, che è la cosa più na­
turale del mondo, appunto. 

Prima di essere chiuse nel­
la tomba, le Vestali «colpevo­
li» avevano una possibilità di 
salvezza. Il loro velo veniva 
esposto sull'ara di Vesta che 
aveva la facoltà di salvare e 
liberare la condannata bru­
ciandole 11 velo. È quel che 
succede a Giulia, Innamora­
ta di Licinio che ritorna 
trionfatore a Roma, dopo 
anni di vittoriose imprese 
militari. La fanciulla, però, è 
stata votata a Vesta. I due si 
incontrano nel tempio, 11 
fuoco si spegne, ed è fatta: Ut 
tomba è pronta. È una for­
malità: si mette 11 velo sull* 
altare, ma si scatena un tem­
porale da finimondo. Il ful­
mine Incendia il velo, e Giu­
lia è salva. Il «gloria» finale è 
d'obbligo. 

È una storiella da poco, 
eppure contiene tutti gli in­
gredienti che alimentano un 
melodramma che si rispetti: 
l'arrivo trionfale di Lui; le 
sofferenze di Lei, reclusa; 1 
propositi di rapimento e di 
fuga; l'incontro furtivo; il 
fuoco che si spegne; la con­
danna; la marcia funebre; la 
tempesta; la gioia finale. 
Tutu questa materia ribolle 
nell'opera di Gaspare Spon-
Unl (1774-1851), La Vestale 
(1807), riproposta, nel cento-
settantaclnquesimo anni­
versario, dalla Sagra musi­
cale umbra, a inaugurazione 
della sua XXXVII edizione. 

Eseguita In forma d'orato­
rio e nell'edizione originaria 
in lingua francese, con qual­
che felice snellimento appor­
tato da Gianandrea Gavaz­
zeni — direttore splendido e 
vero interprete della ricca e 
affascinante partitura — 
questa Vejtole riapre il di­
acono sulla musica europea 
nel primissimo Ottocento, 
che ha — e non sembrava — 
forti pilastri proprio in alcu­
ni nostri compositori. Spon-
tini e Cherubini sono l più 
importanti e, non a caso, la 
Sagra — esaltando le sue fi­
nalità artistiche e culturali 
— Il ha messi all'Inizio e alla 
fine della manifestazione (Il 
cherablnlano Demo/onte sa­
rà eseguito domenica 26. 

Certo, nell'opera spontl-
niana Incombe un aulico cli­
ma napoleonico. Spontinl vi­
ve a Parigi; è il compositore 
dell'Imperatrice, ha scritto 
una Cantata per la vittoria di 
Austerlits (1806); ma, sotto 

^
est'aura «classica»» freme 
slancio di un fervore ro­

mantico: lo Sturm und Drang 
del tedeschi soccorre e «scon­
quassa» la fantasia sponti-
nlana, al punto che la situa­
zione, apparentemente con­
venzionale, diventa proprio 
un'inedita adesione del mu­
sicista al clima romantica 
CIÒ accade soprattutto nel 
magico secondo atto, nel 
quale ai configura una «pre-
visione» di tutto lo sviluppo 

musicale ottocentesco. Certe 
•sfuriate» rossiniane hanno 
qui una prima anticipazione 
insieme con certe linee di 
canto che saranno poi care a 
Donizetti e a Bellini (aveva 
sei anni al tempo della Vesta­
le). Ma non è solo questo, che 
la dilatata sensibilità musi­
cale di Spontini coinvolge 
persino preannunci beetho-
veniani (almeno certi spunti 
vocali e timbrici della Nona) 
e wagneriani, addirittura (gli 
•ottoni» e certi impasti fonici 
che spunteranno nel 
Tristano). Anche la nervosità 
di Weber (e ammirava Spon­
tinl) parte da certi Impeti 
spontlnlanL 

Abbiamo avuto, quindi, la 

conferma di uno Spontini 1-
nedito e •visionarlo*, uno 
Spontini monstre, come l'a­
more che combina tanti guai 
e tante belle cose. 

L'amour est un monstre, 
canta la Gran Vestale e non 
sai se per starne In guardia o 
per sollecitarne le tentazioni. 
L'amour est un monstre: pro­
prio cosi, ben detto, anche 
per darci ragione di quanto 
dicevamo alrlnlzlo sulle cose 
naturali, legate a quelle so» 
vrannaturaU. 

Ma una trascendenza ci 
place, ed è quella della 
straordinaria vocalità d'una 
cantante d'eccezione: 11 so­
prano Elizabeth Connell, pe­
raltro indisposta, che ha 

conquistato 11 Teatro Mor-
lacchl con una voce perfo­
rante ed Intensa, calda e 
drammatica. Ad alto livello 
seguivano gli altri: Ezio Di 
Cesare, John Sandor, Ale-
zandrina Mllcheva, Carlo 
Del Bosco e Curt Appelgren, 
autorevole Gran Pontefice. 
L'orchestra di Santa Cecilia 
In gran forma e il Coro di 
Radio Budapest, diretto da 
Perenc Sapzon — un com­
plesso di prim'ordine—han­
no assicurato 11 pieno suc­
cesso di questa nuova, non 
Improbabile «Spontini-Re-
naissance». 

Erasmo Valanta 

hai giocato all'Enalotto? 

m L'ENALOTTO 
PUOI VINCERE 

TUTTE LE SETTIMANE 

CON 12,11 E10 PUNTI 

gioca Enalotto 
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Le fiamme mentre gli operai lavoravano nel capannone di un cantiere navale a Sabaudia 

r l i un morto e cinque feriti 
Dopo Fondi 
ancora una 

tragedia 
del lavoro 
Ma chi 

controlla 
i cantieri? 

E' bastata una scintilla a far 
nascere la tragedia. L'ennesima 
tragedia del lavoro. Prima un 
grosso boato, poi le fiamme si 
sono propagate tra le strutture 
di legno, plastica e vetroresina 
della lussuosissima barca che 
un gruppo di operai stava co­
struendo nei Cantieri Navali 
Posillipo di Sabaudia, distrug­
gendo tutto. Il bilancio è pesan­
tissimo: un morto e sei feriti di 
cui uno gravissimo. Panfilo, ca­
pannone e parte degli uffici 
amministrativi sono andati 
completamente distrutti. Se­
condo una prima stima il danno 
supera il miliardo di lire. 

Quest'ultimo omicidio bian­
co, che sembra ricalcare, anche 
se cambiano i particolari, il re­
cente crollo di rondi, è accadu­
to ieri pomeriggio alle 14,40 in 
uno dei tre grandi capannoni 
dove vengono costruite le im­
barcazioni (per Io più lussuosi 
panfili da un miliardo). Al lavo­
ro, all'interno, c'erano sette o-
perai, intenti a fare gli ultimi 
ritocchi ad uno yatch che a-
vrebbe dovuto essere esposto 
alla prossima Fiera campiona­
ria di Genova. Poi la tragedia, 
mezz'ora prima dell'assemblea 
di fabbrica indetta dal sindaca* 

to. Difficile per ora riuscire a 
ricostruire i particolari dell'in­
cendio, e del crollo. Tanto più è 
impossibile individuarne anco­
ra le cause. 

Le testimonianze degli ope­
rai della Posillipo, anche di 
quelli coinvolti nell'incidente, 
sono frammentarie. «Abbiamo 
sentito un boato — ha detto un 
operaio della fabbrica poco do­
po l'incidente — poi le urla dei 
nostri compagni». «Un boato — 
ribatte un altro lavoratore — e 
le fiamme, fiamme alte molti 
metri. Ancora non riesco a ca­
pire cosa sia successo*. -

Sono poche battute raccolte 
tutte al cancello di ingresso del­
la fabbrica, perché agli «estra­
nei! (cosi ha spiegato il guar­
diano) non è concesso entrare. 
Inutile tentare di parlare con i 
dirigenti dell'azienda che si so­
no trincerati dietro il più stret­
to riserbo. Si sa solo che al mo­
mento dell'incidente nel ca­
pannone c'erano sette operai, 
che sono rimasti intrappolati in 
quell'inferno. Alcuni sono riu­
sciti a fuggire, altri sono stati 
tratti in salvo dagli operai dei 
capannoni vicini, ma per uno di 
loro ogni soccorso è stato inuti­
le. Si chiamava Mario Rossi, 34 

Nella fo to 
un'immagine 
del crollo di 
Fondi. Sono 
passate poche 
sett imane, ed 
ora questo 
nuovo 
incidente che 
poteva 
assumere 
proporzioni 
catastrofiche. 
Per l'ennesima 
volta si 
r ipropone il 
problema della 
sicurezza nei 
post i di lavoro. 
ed in 
particolare nei 
cantieri dove le 
percentuali di 
rischio sono 
altissime 

anni di Sabaudia, lavorava sul 
ponte della nave mandata in 
frantumi dallo scoppio. E' ri­
masto intrappolato tra i rotta­
mi in fiamme. 
' Gli altri operai hanno ripor­
tato ustioni di diversa gravità. 
Il più grave è Ulderico Ceci, 29 
anni di Sabaudia, ricoverato in 
prognosi riservata al Sant'Eu­
genio di Roma. Le sue condizio­
ni — secondo i medici — sono 
disperate. E' grave anche Vin- ' 
cenzo Penna, 39 anni di San Fé- ' 
lice Circeo, ma non in pericolo 
di vita. Ha riportato ustioni 
guaribili in 50 giorni. Gli altri 
riusciranno a guarire senza 
complicazioni. Sono Luigi 
Monti 31 anni di S. Felice Cir­
ceo; Franco Iacovacci 28 anni di 
Sabaudia; Luciano Percoco 33 
anni e Francesco Borrelli 43 an- '• 
ni. E' un elenco lunghissimo di 
giovani operai. Un elenco che 
solo per caso non è diventato 
un lungo annuncio di vittime. 
Ma come è potuto accadere? 

Gli operai, gli stessi rappre­
sentanti de! consiglio di fabbri­
ca e della FLC (Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni) 
non sanno dare una risposta, 
anche se i materiali usati in 
questo tipo di lavorazioni sono 

sempre pericolosi. Era questo, 
forse, che gli «estranei- non do­
vevano sapere. 

«L'ipotesi più probabile — 
afferma Enzo Vaccarella della 
Fillea di Latina — è che nel ca­
pannone ci sia stata una satura­
zione di gas, forse prodotta dai 
materiali che gli operai stavano 
usando, vernici speciali molto 
infiammabili. E' bastata co­
munque una scintilla, magari 
causata da un cortocircuito, o 
più semplicemente prodotta 
dalla punta di un trapano elet­
trico, a far saltare tutto in aria. 
Le fiamme poi hanno pensato a 
distruggere il resto. Siamo con­
vinti che s'è sfiorata ancora una 
volta una tragedia delle pro­
porzioni di quella del capanno­
ne di Fondi. Il boato ha infatti ' 
scaraventato ai lati gli operai 
che lavoravano sotto la barca, 
altri sono riusciti a saltare giù 
dal ponte, ma uno di loro è sta­
to inghiottito e sommerso da 
un mare di rottami in fiamme». 

Il sindacato e il consiglio di 
fabbrica dei Cantieri Posillipo, 
da anni avevano posto al centro 
dell'attenzione di tutti, dai di­
pendenti alla direzione, la sicu­
rezza dell'ambiente di lavoro. 
Ma ci si accorge dell'imprevi-

Le feste dell'Unità: uno straordinario successo politico 
segnato da una fortissima partecipazione di massa 

«Stipati in un bel parco», 
a discutere o a sentire 

in 50J I I I il grande Morandi 
Villa Gordiani invasa fìno a tarda notte - Botta e risposta tra la gente e il sindaco 
All'attivo del PCI lanciata una campagna di assemblee sui temi della ripresa politica 

La festa dei giovani al Pincio si è chiusa ieri sera con il concer­
to di Antonello Venditti. Domenica si sono concluse le feste 
dell'Unita di villa Lazzaroni e di Monte Mario, mentre prosegue 
il Festival dell'Unità di Villa Gordiani. Il dato costante di tutu 
queste iniziative è la partecipazione. Una presenza straordinaria 
di popolo, che tutti i pomerìggi e tutte le sere «invade» Ietterai-
mente le aree delle feste, partecipa con impegno ai dibattiti, 
utilizza le diverse strutture, affolla gli spazi davanti al palco 
durante gli spettacoli. Domenica pomerìggio a Villa Gordiani 
quello che colpiva di più non era tanto la folla che si è stretta 
attorno al sindaco Vetere, ma il modo come centinaia di persone 
hanno partecipato al dibattito. A decine si sono alternati al 
microfono per porre domande a Vetere, e il sindaco non si è 
sottratto: ha preso appunti, ha risposto problema per problema, 
ha dialogato senza nessuna reticenza. In questo modo, per quasi 
tre ore filate si è potuto discutere di Roma e dei suoi guai (ma 
anche di tante cose positive) nel modo più concreto e più giusto: 
partendo dai problemi, dai dubbi della gente, par risalire alla 
questione più generale del suo governo, della sua amministra­
zione. delle battaglie tinte e di quelle ancora da vincere. 

Nella serata di domenica il parco di Villa Gordiani era strapie­
no: non c'entrava più neanche uno spillo. In questura calcolano 
che per sentire Gianni Morandi siano arrivati a Villa Gordiani 
tra le cinquanta e le centomila persone. 

MONTE MARIO ^^SrJ^STJ^SV 
comizio del compagno Gianni Bor­

gna, la Festa dell'Unità della XIX zona. Lo spazio dove si è svolta 
la Festa, nella zona antistante il Santa Maria della Pietà, sulla 
via Trionfale è stato sperimentato per la prima volta e con suc­
cesso come «area- per iniziative culturali e politiche. Centinaia 
di cittadini hanno partecipato ai dibattiti e alle iniziative politi­
che della festa. Durante l'incontro con il Sindaco, con il quale si 
è avviato il Festival, numerosi cittadini hanno espresso al com­
pagno Ugo Vetere le loro preoccupazioni per i tagli ai comuni 
previsti dalla legge finanziaria del Governo. Un analogo interes­
se si è manifestato il giorno successivo nel dibattito sui problemi 
della RAI e dell'informazione con Tito Cortese, giornalista del 
TG2. Sabato 11 si e discusso, alla presenza di moltissimi lavorato-

Gianni Morandi 

ri, di crisi economica e problemi sindacali con Rinaldo Scheda. 

VILLA GORDIANI ¥^"£Z?!T. 
compagno Achille Occhetto della Direzione del PCI sul tema: «In 
nome del Popolo italiano» chi decide in Italia: il Parlamento? il 
Governo? la P2? Mafia e camorra?». In serata nell'area spettacoli 
alle ore 21, dedicata ai Rolling Stones, «Quelle favolose pietre 
rotolanti-. Alle ore 22^0 discoteca a cura di Radio Blu. Nell'area-
cinema, sempre alle 2 2 3 «Omaggio a Ingrid». 
V I I I A I A 7 7 A R O M I *«***» «tròni «Ui 7 al 12 set-
V I L L A «L,A.O.t,AKUr*41 itnibnt V i n a Lazzaroni è 
stata occasione di incontro e di partecipazione per migliaia di 
cittadini durante la Festa dell'Unità della IX zona. Molto affolla­
ti e di grande attualità i dibattiti politici da quello sul processo 
Moro con il compagno Ottaviano, i giornalisti e gli avvocati di 
parte civile, a quello sulla lotta alla mafia e ai poteri occulti con 
Galasso del Consiglio Superiore della Magistratura. 

I temi della pace e della fame nel mondo sono stati al centro 
della giornata di apertura in un dibattito con il compagno Ugo 
Vetere e con Redavid del PSI, Del Fattore del PDUP e Cicciomcs-
sere del PR. 

1 problemi locali e soprattutto quelli del progetto del Parco 
dell'Appia sono stati discussi con il compagno Renato NicoiinL 

Villa Lazzaroni ha costituito inoltre, venerdì 1§ settembre, il 
luogo di incontro dei comunisti romani in occasione detrattivi» 
provinciale con i compagni Morelli e Barca durante il quale e 
stata lanciata una campagna di assemblee di sezione sui temi 
della ripresa politica. 

denza delle alte percentuali di 
rischio 60I0 dopo tragedie come 
questa. 

«Più volte — prosegue l'e­
sponente della Fillea — abbia­
mo chiesto che venissero co­
struite all'interno dei capanno­
ni delle reti antincendio, ma so­
lo da poco tempo l'azienda ave­
va iniziato a predisporre queste 
misure di sicurezza. L'incidente 
è arrivato, come una tragica 
beffa, proprio adesso». 

E proprio, va aggiunto, mez­
z'ora prima dell'inizio dì un'as­
semblea indetta dal sindacato. 
Si doveva parlare del rilancio 
produttivo della «Posillipo», ma 
anche della sicurezza dell'am­
biente di lavoro. Ed ora questo 
diventerà l'argomento princi­
pale. Anche per individuare le 
responsabilità. «Al momento — 
conclude Vaccarella — non vo­
gliamo accusare nessuno. Stia­
mo comunque, come sindacato, 
valutando la possibilità di co­
stituirci parte civilct. 

La Magistratura e l'Ispetto­
rato provinciale del lavoro di 
Latina hanno aperto un'inchie­
sta. 

Gabriele Pandotfi 

r 

Perfàvore, 
non 

calpesta­
te le 

transenne 
La. questione è molto seria. 

In due parole semplici sem­
plici potremmo riassumerla 
così: è più opportuno utiliz­
zare come spartitraffico del 
vasi di fiorii oppure delle 
buone transenne di legno? 
Ad essere onesti il problema 
è molto più complesso, come 
ha avuto modo di spiegarci 
giorni fa l'architetto Porto­
ghesi, che da anni ed anni 
studia l'argomento con 
grande impegno e con pas­
sione. Se volessimo davvero 
andare a fondo, allora do­
vremmo prendere finalmen­
te in esame tutto il problema 
rampicanti (rampicantl-sì, 
ramplcanti-no, rampicanti-
dove, rampicanti-perché), o 
addirittura affron tare di pet­
to quello che ì francesi chia­
mano l'taffaire-partèrre,* 
che in italiano potremmo 
approssimativamente tra­
durre con l'espressione: affa­
re-aiuole. 

Ma per ora limitiamoci al 
problema specifico: transen­
ne o vasi? Noi sappiamo che 
c'è una scuola americana 
(che I suoi avversari defini­
scono frigorista») la quale 
propone l'utilizzazione di 
nuove 'tecnologie spartitraf­
fico; con l'utilizzazione del 
laser, un fascio luminoso e 
simpatico, che non disturba 
il 'barocco* (al contrario dei 
fiori) e per di più garantisce 
una fortissima autodiscipli­
na degli automobilisti, sco­
raggiati, dal timore di essere 
tagliati in due, a cadere nel 
vecchio vizio dello scavallo 
della corsia. Poi ci sono i 
giapponesi, i quali ('lassisti*) 
propongono addirittura l'a­
bolizione dello spartitraffico, 
perché sostengono che la di­
stinzione tra destra e sinistra 
è vecchia così in politica co­
me nella circolazione. 

Che fare di fronte a tesi 
tanto distanti? Intanto ci 
sembra un fatto positivo che 
Portoghesi abbia gettato sul 
tappeto questo problema co­
sì importante, e che ci siano 
giornali che giustamente ar­
rivano a dedicargli fìno a tre 
pagine intere a settimana. 
Noi sappiamo bene che dal 
modo come verrà risolto ne 
va un bel pezzo del futuro 
della nostra città, e della 
possibilità che essa continui 
a difendere 11 suo barocco e i 
suoi au tomobilisti. E ci place 
anche 11 nuovo slogan conia­
to da Portoghesi: ditelo con 
le transenna. . 

La tragica esplosione che ha causato la morte di un lavoratore 
e il ferimento grave di un altro è avvenuta pochi minuti prima 
che all'interno dei «Cantieri Navali Posillipo» si svolgesse un'as­
semblea dei lavoratori. Si trattava di un incontro importante 
per una azienda che, nel corso di questi ultimi dieci anni, ha 
vissuto diversi momenti di crisi. Finalmente (la notizia i lavora­
tori l'avevano avuta il 7 settembre scorso durante un incontro 
alla Regione Lazio), la Gepi, che dal '72 aveva preso il posto della 
vecchia società «Cantieri Navali Posillipo», era diventata pro­
prietaria assoluta dell'azienda. Era arrivato dunque il momento 
di discutere a fondo delle prospettive future del cantiere. Nell'81 
si era fatto ricorso alla cassa integrazione, ma proprio quest'an­
no l'attività aveva registrato un balzo in avanti. Una produzione 
di qualità su commissioni private. Le «barche» che venivano 
messe in cantiere alla «Posillipo» erano gioielli da un miliardo, e 
recentemente l'azienda era anche riuscita a vincere una gara di 
appalto per la costruzione di due motovedette per la Marina 
Militare. Tutto insomma sembrava andare per il verso giusto, 
per i 215 lavoratori il futuro diventava meno incerto. Ma alle 
14,45 quel tremendo scoppio ha di nuovo, e in maniera tràgica, 
rimesso tutto in discussione. La mancanza di sicurezza, per un 
tragico caso, si è manifestata proprio per un incidente allò 
yacht-modello che l'azienda a ve va. intenzione di esporre come 
campione della sua produzione alla prossima Fiera di Genova. E 
questo drammatico episodio è accaduto proprio nel momento in 
cui all'interno dei capannoni cominciavano i lavori per installa­
re nel cantiere le reti antincendio che il sindacato aveva più 
volte chiesto e che aveva finalmente ottenuto. 

La singolare crisi comunale 

i* 1 1 1 intrighi, 
cade la giunta 
di Frosinone 

Sullo sfondo un personag­
gio «scomodo» da cancellare 
dalla vita politica della città. 
Come scenarlo una serie di 
veri e proprio Intrighi di pa­
lazzo dietro l quali, probabil­
mente. si nascondono, oltre 
che rivalità politiche, più 
prosaici conflitti personali e 
commerciali. Il risultato è 
che 11 Comune di Frosinone è 
arrivato alla crisi. È una crisi 
che per questi e altri motivi 
merita di essere raccontata 
per filo e per segno, non fos-
s'altro per capire a quali li­
velli di degrado può arrivare 
la vita politica. 

Il personaggio «scomodo» 
s) chiama Sandro Sanna. Re­
pubblicano, assessore alla 
Sanità fino al rinnovo del 
consiglio comunale, noto In 
città per l'onestà e l'efficien­
za di politico, dà ampiamen­
te prova di queste sue qualità 
come amministratore. Per 
questo, spesso non si allinea 
alle direttive superiori, non 
si tira Indietro quando si sco­
pre lo scandalo dei marcia­
piedi d'oro unendosi («disin­
voltamente», dicono) alla 
condanna degli uomini poli­
tici de che vi sono Implicati 
(avevano avallato l'esborso 
di 200 milioni in più ad una 
ditta che fece marciapiedi ri­
sultati poi di pastafrolla...). 
Al Pii decidono di silurarlo, e 
lo fanno subito non appena, 
col rinnovo della giunta, 1 
rappresentanti repubblicani 
al Comune raddoppiano. Al 
suo posto di assessore suben­
tra un uomo più «tranquillo» 
e docile, tal Giovanni Batti­
sta Frangia. Ma a qualcuno 
questo siluramento, eviden­
temente, non basta. Ci vuole 

qualcosa di più sostanzioso. 
Cosi la moglie del Frangia, 

segretaria del Prl di Frosino­
ne, si rivolge all'assessore al 
bilancio Cristofaro democri­
stiano, per ottenere docu­
menti strettamente riserva­
ti. Vuole sapere, cioè, tutto P 
operato del predecessore del 
marito. Fatture, pagamenti, 
lettere, commissioni firmate 
da Sandro Sanna durante il 
suo mandato. Non deve Insi­
stere molto se nel giro di po­
chi giorni ottiene quel che 
vuole. I documenti (dal quali 
non uscirà poi nulla di com­
promettente) vengono pas­
sati al Msi (ma guarda che 
Improvvisate alleanze...) per­
ché ne diffonda 11 contenuto. 

SI viene poi a sapere che 11 
Cristofari è proprietario del 
più grosso deposito provin­
ciale di medicinali mentre 11 
Sanna, svolge l'attività di 
rappresentante di medicinali 
francesi. Che ci sia un nesso 
tra le due cose? Chissà... Il 
guazzabuglio non ci mette 
molto a saltar fuori. Col ri­
sultato che Frangia si è do­
vuto dimettere e che presto 
si costituirà una commissio­
ne d'inchiesta comunale per 
far luce sull'accaduto. 

Ma c'è anche chi dice che 
tutta la manovra è stata 
montata dal Prl per poter far 
cadere la giunta pentaparti-
ta (De, PsI, Psdi, Prl, Pll), co­
me tardiva vendetta nel con­
fronti del socialisti che a loro 
tempo giocarono ai colleghi 
repubblicani il brutto tiro di 
mettere In crisi la Provincia 
per poi tagliarli fuori com­
pletamente. 

Luciano Fontana 

È stata identificata dalla figlia lai donna strangolata 
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Uccìsa per diecimila lire? 
Hilda Zelloth, la «barboiia» trovata morta domenica sotto un cespuglio della salita del 
Celio, aveva scelto una vita vagabonda - Probabilmente l'hanno aggredita per toglierle 
quel poco che aveva racimolato nella giornata - Nella zona nessuno la conosceva 

Ieri mattina, accompagnata 
dal sindaco del paesetto friu­
lano dove risiede (ospite di un 
istituto di religiose), e arrivata 
a Roma la figlia diciannoven­
ne della donna uccisa nella 
notte tra sabato e domenica. 
Claudia Zelloth, questo è il no­
me della giovane, ha ricono­
sciuto il cadavere di sua ma­
dre, Hilda, cinquantenne 
«barbona», senza fissa dimora 
che portava in tasca, come u-
nico documento, una foto in 
cui era ritratta quando era gio­
vane e bella. Dietro la foto c'e­
ra scrìtto il suo nome e l'indi­
rizzo della figlia: così la polizia 
è riuscita ad identificarla. 
' La donna è stata strangolata 

(i segni sul collo sono eviden­
ti). Il suo cadavere è stato tro­
vato sotto una siepe della sali­
ta di via Gregorio al Celio, a 
pochi passi dal Colosseo, ma 
nella zona non la conosceva 
nessuno; nessuno l'ha vista la 
notte di sabato e le suore di un 
istituto nella via sostengono 
che Hilda non ha mai chiesto 
aiuto a loro. 

Le investigazioni intanto 
procedono, mentre si attendo­
no i risultati dell'autopsia che 
deve anche stabilire se la don­
na è stata violentata. I suoi abi­
ti erano in gran disordine, la 
maglia sollevata, i pantaloni 
alle caviglie; sul corpo ci sono 
anche molte ecchimosi, tutt' 
intorno alla siepe i segni della 
sua lotta disperata per difen­
dersi dall'aggressóre. Alla Mo­
bile non escludono l'ipotesi 
che ad ucciderla possa essere 
stato un tossicodipendente di­
sperato dall'astinenza e alla ri­
cerca di denaro: ma perché al­
lora l'avrebbe quasi spogliata? 
Ma questa ipotesi non è credi­
bile, una «barbona» non porta 
con sé molto più di 10 mila li­
re. Un'altra ipotesi è che ad 
ucciderla sia stato un suo 
•compagno» di strada, un altro 
•barbone» che cercava di to­
glierle forse il «raccolto» dell' 
accattonaggio. 

La dottoressa Castellani 
della squadra mobile (dirige le 
indagini) sembra decisamente 
orientata a seguire questa pi­
sta. Dopo aver a lungo parlato 
con la figlia di Hilda Zelloth, 
ha anche scoperto che non era 
la necessità L fare della donna 
uccisa una randagia. Possede­
va delle terre nel suo paese na­
tale, Valbruna, in provincia di 
Udine. Suo padre, che vive an­
cora fi, si era più volte offerto 
di mantenerla, ma Hilda ave­
va sempre rifiutato: la vita 
randagia era stata la sua scelta 
•da anni e anni. 

La donna uccisa 

Da domani a 830 lire 
il prezzo del latte 

In previsione ci sono 
nuovi aumenti 

Da domani il latte a Roma 
costerà 830 lire il litro. Lo ha 
deciso il Comitato provinciale 
prezzi dopo un lungo braccio 
di ferro protrattosi sino a tarda 
sera. Infatti l'adeguamento 
del prezzo è stato più volte rin­
viato dal Cpp che ha condotto 
una vera battaglia con le cate­
gorìe interessate. «Purtroppo 
— ha dichiarato all'agenzia I-
talia il presidente del Cpp Ro­
berto dovari — la situazione 
prospettata da un lato dai pro­
duttori e dall'altro dal disa­
vanzo della Centrale del latte, 
oltre a non consentire ulterio­
ri dilazioni, ha lasciato al Co­
mitato un esiguo spazio di ma­
novra. Nelle prossime settima­
ne dovremo quindi tornare a 
riesaminare un nuovo aumen­
to del prezzo del latte». 

I ladri hanno scelto un forziere con pochi spiccioli 

Uno scasso «sfortunato» e 
quattro rapine in 20 minuti 

Oltre alla clamorosa rapi­
na all'Istituto di Credito Ar­
tigiano di via della Concilia­
zione, altre quattro rapine 
ieri a Roma, Tutte nel giro di 
20 minuti, tra le 13 e le 13^0. 
E in più anche uno «sfortu­
nato* furto con scassa 

In via del Serafico, due 
giovani a viso scoperto han­
no assaltato l'agenzia 9 della 
Cassa Rurale e Artigiana. 
Bottino: 60 milioni di lire. 
Contemporaneamente o 
quasi a via dei Corazzieri, 
dove ha sede l'agenzia 31 del 
Banco di Roma, altri due 
giovani — arrivati -davanti 
alla banca con una Fiat 128 
rossa — st sono qualificati al 
vigili dell'Urbe in servizio 
come agenti di polizia. Han­
no «tetto di voler fare un con­
trollo. Appena entrati, han­

no disarmato le guardie e si 
sono portati via 13 milioni di 
lire. 

Poco dopo il colpo in via 
Taranto, all'agenzia 7 del 
-Credit». Quattro giovani, 
scesi da due moto di grossa 
cilindrata, si sono impadro­
niti di un considerevole bot­
tino. Nella fuga li ha inter­
cettati una gazzella del cara­
binieri, ma sono riusciti a 
scappare. > 

Quarta rapina a piazzale 
Clodi'o, nella filiale del Ban­
co di Napoli. Un uomo sui 
quarant'anni, distinto, vesti­
to con eleganza, è entrato 
con una valigetta 24 ore ed è 
andato subito alla cassa. 
Dalla valigia è uscita fuori 
una pistola, con la quale ha 
Intimato all'Impiegato di 
consegnargli 1 soldi: in tutto 

13 milioni di lire. Poi si è al­
lontanato tranquillo a piedi. 

Magro bottino invece per 
11 gruppo di ladri che, pene­
trati l'altra notte all'interno 
della filiale 4 del Monte dei 
Paschi di Slena di via Gio­
berti, hanno tentato di scas­
sinare la cassaforte. 

Passati per un foro prati­
cato nel negozio di parruc­
chiere attiguo alla banca, si 
sono trovati davanti due for­
zieri identici, n tempo a loro 
disposizione, però, permette­
va evidentemente di aprirne 
uno soltanto. Hanno scelto 
la più piccola, la meno •im­
bottita». Ma non è stata per 1 
ladri una scelta felice: si so­
no portati via appena pochi 
spiccioli. Quella cassaforte 
Infatti conteneva solo alcuni 
rotoli di monete da 100 e da 
200 lire. < 
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La multinazionale vuole mollare la fabbrica di Pomezia? 

Litton, gli americani e 
il gioco delle tre carte 

È un'azienda 
moderna, perché 

la vogliono 
chiudere? 

La questione 
della legge che 
deve rendere 
obbligatori 

i registratori 
di cassa 

Oli americani con I lavora­
tori della Litton di Pomezia 
sembra proprio che vogliano 
sperimentare II vecchio gio­
co, tutto Italiano, delle tre 
carte. CI hanno provato di­
verse volte nel corso di questi 
anni, poi un anno e mezzo fa 
sembrava che avessero 
smesso. Ora, Invece, lo rlpro-

Kgono, e cosi si torna a par-
•e del loro dislmpcgo nella 

gestione dell'azienda, o della 
vendita al migliore offeren­
te, o, ancora, di chiusura e 
basta della Litton. 

Le tre ipotesi riguardano 
tutte il settore commerciale, 

auello legato alla produzione 
el registratori di cassa che 

Impiega 700 persone (450 o-
peral e tecnici, 250 gli addetti 
alle vendite e all'assistenza). 
L'altro comparto, quello mi­
litare, che produce apparec­
chiature per l'Aeronautica e 
la Marina non sembra essere 

Interessato alle grandi ma­
novre della multinazionale. 

Con quali carte la Litton si 
prepara a giocare la nuova 

[lartlta? Quella vincente per, 
a multinazionale è che, sic­

come trova sempre nuovi o-
stacoll (vedi là recente pole­
mica Form Ica-De Mita) l'ap­
provazione obbligatoria dei 
registratori di cassa negli e-
sercizl commerciali sulla 
quale la Litton puntava mol­
to per incrementare la sua 
produzione, la situazione 
non è più sostenibile. «Que­
sta legge — dice Tarqulnlo 
Gaeta del consiglio di fabbri­
ca—è una questione fonda­
mentale, e certo non aiutano 
dichiarazioni come quelle di 
De Mita che, per mascherare 
la vocazione de e coprire i 
commercianti evasori fisca­
li, sostiene la tesi che in Ita­
lia c'è una sola fabbrica di 
registratori: la Olivetti, la 

auale non sarebbe in grado 
i fare fronte alle richieste, 

una volta approvata la legge. 
Noi, a differenza della Oli­
vetti che assembla registra» 
tori fabbricati In Giappone. 
siamo gli unici capaci di pro­
gettare e costruire un regi­
stratore di cassa elettronico. 
Qui un anno e mezzo fa è sta­
to impiantato un centro di 
ricerca che in pochissimo 
tempo, con l'assunzione di 
tecnici e la riqualificazione 
del personale ha raggiunto 
un alto livello tecnologico». 
Una fabbrica dunque non o--
bsoleta, qui il tornio è ormai 
un ricordo, si respira aria av­
veniristica. Non si pensa solo 
al registratore per il pizzica­
gnolo, ma anche ad un com­
plesso di registratori di cas­
sa, collegati ad un elaborato­
re elettronico. «Ma forse que­
sto centro di ricerca, sin dal­
la sua nascita, faceva parte 

di una strategia precisa che 
la multinazionale aveva già 
in mente —- sostiene Arcan­
gelo Fanella anche lui del 
CdP —. Per mettere in piedi 
la ricerca la Litton ha usu­
fruito di finanziamenti sta­
tali ed ora che la struttura 
"gira", perché tenersi l'im­
piccio della produzione che 
può benissimo essere trasfe­
rita in altri paesi con un co­
sto del lavoro molto più van­
taggioso. E bastoni tra le 
ruote — continua Arcangelo 
— è da parecchio che la mul­
tinazionale ha cominciato a 
metterne. Vedi il primo mo­
dello di registratore che. do­
po la messa in produzione, è 
stato giudicato (non si sa be­
ne perché) poco efficiente 
oppure l'Imposizione di una 
stampante "made di Usa" 

Cr equipaggiare 11 registra­
re che, è noto a tutti, offre 

prestazioni non proprio bril­

lanti». Tutto insomma lascia 

Pensare che di registratori a 
ometta la Litton voglia co­

struirne Il meno possibile. E 
d'altra parte come interpre­
tare le dimissioni dell'ammi­
nistratore delegato della Lit­
ton Bel (questo è 11 nome da­
to al settore commerciale. 
mentre la denominazione o-
rlglnaria di Litton Italia è 
stata conservata per 11 setto­
re militare). Un dirigente — 
continua Fanella — che ave­
va in testa di accorpare il set­
tore commercializzazione 
della Litton, la Sweda Italia, 
alla Litton Bel. Una fusione 
finalizzata per svolgere un 
ruolo autonomo rispetto alla 
politica della multinaziona­
le, sempre impegnata a con­
ciliare le esigenze della Bel 
con quelle della OMRON 
giapponese. Una struttura 
più solida, e un Impegno 
sempre più deciso nel campo 
della ricerca. 

•Erano Ipotesi, progetti 
tutti da verificare ma — ag­
giunge Fanella — non ci 
hanno dato il tempo». Con le 
dimissioni dell'amministra­
tore delegato si è approdati 
ad un rimpasto del gruppo 
dirigente, sì capiva che c'era 
nell'aria qualcosa di nuovo. 
E questi dubbi, hanno avuto 
una conferma con l'arrivo in 
Italia del Presidente della 
multinazionale per il settore 
commerciale. Il signor War-
wlck nel confrontò con il 
coordinamento sindacale e 
la FLM, è rimasto sostan­
zialmente nel vago. La stra­
tegia non è chiara. Tre sono 
state le Ipotesi prospettate: 
continuazione dell'attività, 
se viene approvata in tempi 
brevi la legge sull'uso obbli­
gatorio del registratori di 
cassa e se le condizioni di 
produttività lo consentono; 
vendita al miglior offerente 
oppure chiusura pura e sem­
plice della fabbrica. «Ed è 
proprio di fronte a tanta va­
ghezza che come sindacato 
— dice Gaeta — vogliamo 
confrontarci con la direzione 
aziendale in una sede più ap­
propriata al livello della ver­
tenza. Il governo (ministeri 
del Lavoro e dell'industria) 
deve dire la sua e costringere 
la multinazionale, una buo­
na volta, a giocare a carte 
scoperte». 
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Schiarita in vista? 

Incontro 
perla 

vertenza 
dei cinema 

Amati 
Grossa schiarita (pare) nel­

la vicenda Amati. Dopo giorni 
e giorni di tensione e di capar­
bio rifiuto da parte della diri* 
faenza aziendale di prendere 
n considerazioni soluzioni se­

rie per risolvere 11 problema 
del circuito cinematografico, 
finalmente tra gli eredi Amati 
ed i lavoratori ci sarà un In* 
contro. Forse oggi stesso siede­
ranno intorno al tavolo delle 
trattative i rappresentanti 
sindacali dei 200 operatori 
(tutti licenziati nel giorni 
scorsi) e l'avvocato Carpi De 
Resmini che «protegge» gli in­
teressi di Anna Amati. 

Il segretario provinciale del­
la Filis, Sandro Piombo, ha di­
chiarato che si tratta di un se­
gnale positivo, forse una svol­
ta decisiva nell'intera vicen­
da. La possibilità dell'incontro 
infatti è stata prospettata dal­
l'avvocato De Resmini stesso, 
e quindi la direzione si presen­
ta ai lavoratori con una offer­
ta. I dipendenti dal canto loro, 
pur essendo perfettamente 
consapevoli della gravità della 
situazione (ventisei sale chiu­
se in città a causa della «serra­
ta» padronale) hanno chiesto 
che vengano In ogni caso riti­
rati gii ultimi licenziamenti 
(che la direzione sostiene di a-
ver fatto cautelativamente, 
per non essere costretta a pa­
gare gli stipendi) e che anche i 
precedenti provvedimenti sia­
no annullati. 

L'accusa di assenteismo — 
hanno ribadito i lavoratori — 
è pretestuosa. I delegati infatti 
non potendo allestire assem­
blee durante l'orario di lavoro, 
erano costretti a girare tra le 
varie sale per portare le infor­
mazioni ai compagni. E* ovvio 
quindi, ed era nei patti, che 
non potessero prestare servi­
zio regolarmente. 

Finanziaria 
La proposta di legge 

del governo penalizzerebbe 
ancora di più 

i trasporti pubblici 
urbani ed extraurbani 

I conti in tasca alI'Atac 
Un aumento delle tariffe 

ormai inevitabile 

Autobus a 800 lire? No, ma, 
Il biglietto dell'autobus a 800 lire? Non sarà pro­

prio così, ma questa cifra non è del tutto un'assur­
dità. Perché, se si fanno i conti in tasca alI'Atac, se 
si guarda al suo prossimo bilancio, esattamente 
quello dovrebbe essere il prezzo «giusto» per man­
dare 1 conti in pareggio. Il libro dei conti dei tra­
sporti pubblici cittadini parla chiaro: 92 miliardi di 
entrate — tra biglietti e abbonamenti — e ben 490 
miliardi di uscite, è la previsione del bilancio. Cioè, 
si è sotto, in rosso dell'84 per cento. Per coprire il 
•buco» con le entrate, bisognerebbe portare il prez­
zo del biglietto alla cifra «astronomica» di 800 lire. 
Appunto. Ma questo non è possibile. Allora chi 
pagherà alI'Atac le spese? 

Finora è stato il Comune che ne ha consentito il 
ripianamento. D'ora in poi, toccherà alla Regione 
provvedervi. Ma a via della Pisana non hanno 
nemmeno una legge-quadro per questo e quindi si 
va avanti con acconti erogati alI'Atac, certo, se la 
Regione non smette il suo atteggiamento irre­
sponsabile non colma il sue ritardo, 1 problemi 
dell'Atac diverrebbero pesantissimi. 

Ma cosa succederà nel caso in cui passasse la 
legge finanziaria presentata dal governo che taglia 
I fondi ai Comuni? La situazione si aggraverebbe 
ulteriormente. Infatti, le cifre riportate si riferi­
scono al bilancio di quest'anno e con questo I conti 

sono stati fatti. Vediamo In dettaglio. Ogni giorno 
le linee di superficie trasportano circa tre milioni 
di persone; mentre il metrò non arriva a mezzo 
milione (una cifra ancora molto bassa, visto che 1 
costi di gestione del sistema di trasporti sotterra­
neo sono più economici). Tra tessere e biglietti si 
ricavano appunto i 92 miliardi di entrate (gli abbo­
namenti sono il 75 per cento circa della somma), 
una quota che non riesce nemmeno a coprire le 
spese di funzionamento del servizio (carburante. 
manutenzione, cancellerie, telefoni, ecc.). Questa 
voce, infatti, incide il 20 per cento del totale delie 
uscite; il restante 80 per cento è utilizzato per le 
spese per 11 personale. 

Ma con le macchinette per la «vidimazione* del 
biglietti non si è risparmiato qualcosa? Certamen­
te. risponde un rappresentante del consigliò di am­
ministrazione dell'Atac, Angelo Zola. I conti è faci­
le farli: ogni agente — così si chiamano in «gergo* 
aziendale i dipendenti — costa 25 milioni annui. 
Delle 2200 vetture circolanti in supeflcie circa 1*80 
per cento sono state meccanizzate (non c'è più il 
bigliettaio) e quindi si è riusciti a risparmiare 44 
miliardi in un anno. Ma questo, ovviamente, non 
basta per risanare un bilancio tanto In rosso. Del 
resto, continua Zola, è follia chiedere, così come si 
dovrebbe, un aumento del biglietto del 400 per cen­

to 01 che vorrebbe dire anche un abbonamento di 
circa 35 mila lire). Finora sono state avanzate al­
cune proposte del resto solo parzialmente risoluti­
ve: l'introduzione del biglietto orarlo o della tariffa 
a seconda della lunghezza del percorso (suU'esem-
{ilo anglosassone). Queste soluzioni in realtà penal­

izzerebbero soltanto 1 cittadini che abitano nella 
estrema periferia, o nella periferia, a tutto vantag­
gio di chi abita a ridosso del centro cittadino. Chi 
fa la proposta del biglietto orarlo, sull'esempio del­
le esperienze di altre città Italiane, dimentica che 
in realtà Roma e la sua cerchia urbana sono enor­
memente più grandi di tutte le altre città. E allora, 
che cosa fare? Le soluzioni sono diverse e tutte 
dovrebbero procedere insieme, dice Zola. Bisogne­
rebbe aumentare la produttività interna e ristrut­
turare 1 turni di lavoro; rendere più razionali gli 
orari e 1 turni di lavoro; ma anche sviluppare la 
«velocità commerciale» e migliorare la viabilità 
con un sistema di semafori più efficiente e con la 
creazione di corsie preferenziali; e, infine, portare 
avanti il sistema di automazione. Oltre, natural­
mente, a un aumento controllato del biglietto e 
dell'abbonamento. Le misure indicate, non sono 
certo di facile e immediata esecuzione. Ma — que­
sto è certo — non più rinviabile. 

"Rosanna l^mpugnani 

Neil Young in concerto a Capannelle 

In cinquantamila 
tra spinte e zuffe 

Qualche incidente all'ingresso dove un gruppo di giovani vole­
va entrare senza biglietto - Un grosso e rinnovato successo 

Neil Young 
Sopra, gli 

esfondatori» 

v>*fc»J «sfef-j . . ~ * * r . 

Non si sono ripetuti gli 
scontri del Palasport per i Gè-
nesis, ma non tutto è filato li­
scio come l'olio. L'altra sera al­
l'Ippodromo delle Capannelle, 
per l'ultima data della tournée 
italiana di Neil Young, si sono 
presentati qualcosa come cin­
quantamila persone. Forse la 
folla più grande che ha assisti­
to a un concerto rock nella ca­
pitale (tantissimi sono anche 
venuti da fuori Roma). 

Parecchi sono stati I mo­
menti di tensione. Come or­
mai accade da troppe volte, un 
piccolo gruppo di giovani sen­
za biglietto ha provato ugual­
mente a entrare nello spazio 
recintato. La polizia è interve­
nuta subito, con un lancio di 
candelotti lacrimogeni. 

Una volta disperso, il grup­
petto si è riformato davanti a 
un altro ingresso. Anche qui ci 
sono stati dei tafferugli, fin­
ché una delle lamiere non ha 
ceduto. Inutile è stato qualsia­
si tentativo di arginarli: due, 
trecento ragazzi sono riusciti 
a entrare, mescolandosi alla 
folla. Nel caos, qualche teppi­
sta ha anche lanciato una bot­
tiglia incendiaria contro un 
«gippone» della polizia, fortu­
natamente senza conseguen­
ze. 

Confusione, comunque, c'è 
stata anche dentro l'ippodro­
mo. E stavolta non per colpa 
dei giovani: gli organizzatori 
avevano previsto un solo per­
corso obbligato, dove sono sta­
te costrette a transitare 50 mi­
la persone. Per questo il de­
flusso è durato parecchie ore e 
con la strada invasa dai pedo­
ni il traffico è rimasto paraliz­
zato fino a tarda notte. 

Due ore prima del concerto, la conferenza 
stampa nel più lussuoso albergo della capita­
le. C'è Neil Young, Il suo 'manager», gli orga­
nizzatori e una folla di giornalisti «esperti del 
settore». La rock-star ha saltato la tappa mi­
lanese della sua tournée Italiana, a Verona ci 
sono stati tanti guai, questa è l'unica occasio­
ne che ha di parlare con l'portavoce» del suo 
pubblico (o presunti tali), ma le domande 
sembrano Ignorarlo. 
. In Inglese, In Italiano, ma con tante cita­
zioni, o addirittura In 'Slang* newyorkese le 
grandi firme, gli esperti musicali parlano più 
che altro tra di loro, sulla fine del folk-rock, 
su questo o quel gruppo •emergente» sulla 
scena californiana (è un po' come al bar del 
tifosi di calcio, In cui ognuno, per far vedere 
che se ne Intende, cita ti nome di un talento 
assolutamente sconosciuto). ' 

Quasi alla fine della conferenza stampa, 
non si sa come, viene fuori una domanda: si 
parla di un ritorno di Peter Gabriel al Gene-
sls, Simon & Qarfunkel hanno, anche se solo 
per una volta suonato di nuovo Insieme; si 
potrà mal riascoltare la leggendaria forma­
zione di Crosby, Stilla, Nash e Young? Il tren­
tasettenne chitarrista canadese confabula 
un po' con l'Interprete e poi risponde deciso: 
«Mai. Nella musica non si può tornare Indie­
tro, non ha senso. Di più mi Interesserebbe 
allora suonare con un gruppo che ha qualco­
sa da proporre, non so l Clash...». 

Insomma per lui 'la musica è come un ser­
pente che deve continuamente cambiare pel­
le» altrimenti rischia di Invecchiare, rischia 
di perdere contatto con la realtà. 

Uà tutto ciò l cinquantamila di Capannelle 
non lo hanno potuto sentire. Dall'una del po­
meriggio, quando hanno aperto t cancelli del­
l'Ippodromo, la gente ha cominciato ad am­
massarsi nell'Immenso prato, recintato da 
lamiere alte tre metri. E tutti aspettavano 11 
Neil Young di K>hlo», la canzone scritta dopo 
la morte di quattro studenti nell'università di 
Kent State, di 'Don't let tt brlngyou down». 

Aspettavano 11 'menestrello solitario; il 
chitarrista del Buffalo Springfield, quello che 
sedici anni fa Impose, prima In America e poi 
nel mondo, ti folk-rock. Che l'attesa fosse per 

ti 'vecchio» Neil Young lo svelavano tante co­
se. L'età avanzata per 11 pubblico di un mega­
concerto (tanti, tantissimi sulla trentina, 
'Corriere della Sera» e 'Manifesto» sotto ti 
braccio); l'Inesperienza (c'era addirittura chi, 
In quella bolgia, si alzava da terra, lasciava ti 
maglione e pretendeva che ciò bastasse a" 
conservargli 11 posto); l'Isolamento imbaraz­
zato In cui si trovava chi provava a ritmare I 
brani del musicista canadese con ti battito 
delle mani (roba d'altri tempi). 

Insomma per lo più erano del nostalgici, 
anche se, certo, non mancavano le 'bande 
metropolitane», giubbotti neri e spille, che 
magari avevano ascoltato ti musicista dal di­
schi del fratelli maggiori. 

Tanta gente, tanto diversa, ma tutta presa 
»in contropiede». Il chitarrista canadese ha 
Iniziato con 1 suol classici con t pezzi di 'Har­
vest»; la folla è saltata In piedi alzando II 
braccio con la woodstocklana *v». Ignara del 
nutrito lancio di lattine dalle ultime file. 

Le parole pungenti contro l'Ipocrisia ame­
ricana sono quelle di tCow-glrl In the sano*»; 
anche I giri di chitarra sono quelli che hanno 
reso celebre II trentasettenne di Ontario: ma 
tutto è rivisto e corretto In una nuova chiave 
rock, più attuale. La melodia. Il tono quasi 
melanconico, •crepuscolare» dell'inizio degli 
anni 70, ha lasciato 11 posto a un modo di 
suonare la chitarra acido, nevrotico, velocis­
simo. Nulla da Invidiare alle star delV'hard» 
rock, a Van Halen Se Company. Certo ci sono 
anche I brani che esegue da solo con la chi­
tarra acustica—senza I suol fldatisstml Cra-
zy Horse — ma et sono anche gli ultimissimi 
pezzi che delle 'ballate» non hanno più nean­
che ti ricordo. 

Alla gente, comunque, va bene così: Neil 
Young non si è adattato alia moda, è andato 
avanti e ha capito 11 mutare delle situazioni. 
Neil Young è sempre lui: e dovunque suoni 
nel suo concerto c'è sempre posto per •Soo-
thern man», un vero e proprio manifesto an-
(/razzista. 

Finisce così tra I cinquantamila che sfotta­
no, ancora canticchiando le sue canzoni. 

Stefano Bocconatti 

Una dichiarazione del commissario Di Mayo sulle gravi condizioni dell'istituto 

L'Ente EUR dichiara bancarotta? Sciolto 
da sette anni, attende una sistemazione 

È dal *75 che il progetto di 
legge per lo scioglimento del­
l'Ente EUR è stato presenta­
to (insieme a quello che scio­
glie tutti gli enti inutili), ma 
la situazione non si sblocca, 
le decisioni non si prendono 
ed ora l'Ente è sull'orlo della 
bancarotta. Lo ha dichiarato 
Di Mayo. il commissario che 
Io presiede. In una conferen­
za stampa che si è svolta ieri 
mattina. La storia dell'Ente 
— istituito durante il fasci­
smo nel '36 per una espan­
sione «universale e Interna­
tionale* mai avvenuta che 
doveva celebrare i 25 anni 
del regime — e lunga ed è 
una storia di interesslecono-
mici di rilievo che hanno Im­
pedito finora la soluzione più 
ovvia, più giusta e ragione­

vole, quella cioè di passare la 
guardia all'amministrazione 
capitolina. Questa soluzione 
fu prospettata già nel "79 e si 
giunse perfino ad un accordo 
tra governo e sindacati per il 
passaggio del lavoratori dal­
l'Ente (che gestisce un In­
gente patrimonio immobi­
liare) al Comune. Poi l'accor­
do andò a carte quarantotto, 
bloccato dalla Corte dei Con­
ti. Altre soluzioni furono 
prospettate da alcuni partiti 
(in particolare la DC) che 
non volevano evidentemente 
perdere la possibilità di ge­
stire il patrimonio. Ora, que­
sto patrimonio rischia l'alie­
nazione — così ha dichiarato 
DI Maya -

SI tratta di circa 1000 mi­
liardi: le sedi di numerosi 

ministeri e 1 palazzi del con­
gressi, dello sport, delia civil­
tà e del lavoro; e a questi bi­
sogna aggiungere circa due 
ettari e mezzo di terreni da­
vanti ai ministero delle fi­
nanze. L'Ente ha ora bisogno 
di 25 miliardi per consolida­
re i debiti, e altri dieci per la 
gestione annua, ma le ban­
che rifiutano 1 prestiti dal 
momento che la sua sorte è 
molto vaga. Dal canto toro 1 
circa 400 lavoratori dell'Ente 
hanno programmato una se­
rie di agitazioni che impedi­
ranno lo svolgersi di nume­
rose manifestazioni, tra cui i 
concorsi pubblici dell'Enel, il 
congresso mondiale degli ot­
tici, le mostre delle calzature 
e dell'informazione, concerti 
e gare sportive internaziona­
li. 
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Prende posizione il sindacato confederale 

Taxi allusivi: accuse 
<<nerntisshrisnin>> 

innrttored. Hunicino 
Sempre polemica a Fiumicino per 1 taxi. Il direttore dell'ae­

roporto, Casagrande, ha incontrato Ieri 1 rappresentanti degli 
autotrasportatoli della società «TCA» e gli autonoleggiatori 
privati che rivendicano uno spazio flato a loro riservato, per 
accogliere 1 clienti. Il direttore si è detto favorevole a libera­
lizzare tutto il trasporto fuori dell'aerostazione. Contro la sua 
presa di posizione si sono subito dichiarati 1 sindacati confe­
derali. 

Flit CGIL, FUac CISL e Uigea UIL hanno Inviato un tele­
gramma al ministro Balzamo e al direttore generale dell'a­
viazione civile. «Critichiamo» si legge nel comunicato sinda­
cale «il permissivismo del direttore verso gli autonolegglato-
ri. In netto contrasto con quanto stabilisce la legge di gestione 
che affida i trasporti da e per l'aeroporto a una società vinci­
trice di una regolare gara di appalto». L'atteggiamento di 
CaMgranda -»> eonttiraa U iliidataiu — cram tstgzaatiflcaat 
aspettative da parte di groppi atejalvLclte determinano vano 
•tato di perenne conflittualità eoa l tassisti t col titolari let** 

Teatro 

Il dramma di 
Cairtertrary 
alla Basilica 
di S. Nicola 

L'antichissima e austera Ba­
silica di San Nicola in Carcere 
è divenuta un palcoscenico 
teatrale. Merito della coopera­
tiva teatrale «Carro di Tespi» 
che nello storico edificio in via 
del Teatro Marcello ha messo 
in scena l'cAssassinio nella 
Cattedrale», il dramma di E-
liot. 

Protagonista dì questa riedi­
zione della vita dell'arcivesco­
vo di Canterbury è Michele 
Francis che cura anche la re­
gia. Assieme a lui, nella parte 
di cavalieri «tentatori» — che 
altro poi non sarebbero se non 
i suoi pensieri — ci sono Mau­
rizio Angeloni, Claudio Ct-
priani, Wìdad Mohsen, Bruno 
Wourantonio, Fiorella Paaa-
mosti, Giorgio Piermatsji e 

:. ,w. 
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0*1 nostro inviato -
TIRRENIA — «Ecco, questo 
é J'abbo/ianiento delia no­
stra sezione... No, non per 
noi, vuoi scherzare? Noi sla­
mo abbonati all'Unità dal 
'49... Questo è nuovo. Non a-
vete scritto di portarlo qua 
durante la festa nazionale? 
Mandatelo al sud 11 giornale, 
a qualche sezione che non 
può abbonarsi, oaun circolo 
giovanile, o magari a qual­
che comune del terremoto. 
Ecco sì, mandatelo a Poten­
za. È là che andammo noi e-
mlllanl In quel giorni. Si 
manda telo a loro, che gli ser­
ve di più: 

È un viavai sotto il tendo* 
ne bianco dell' Unità, nel vil­
laggio di Tlrrenia. C'è chi, 
come questi compagni mo­
denesi, viene a portare un 
abbonamento ( «ma altri due 
Il porterà il segretario di se­
zione nel prossimi giorni"); 
c'è chi viene a chiedere noti­
zie sull'ammodernamento 
tipografico ( In che cosa con­
siste, quanto costa, perché 
era necessario); c'è chi viene 

a segnalare che all'edicola 
del suo paese, in Calabria, il 
giornale si trova con difficol­
tà e qualche volta arriva 
troppo tardi; c'è chi vuole e-
sprimere un primo giudizio 
sull* Unità rinnovata, per co­
me gli è parsa In auestl gior­
ni. E c'è anche chi l'Unità 
non la conosce ancora ma 
guarda la mostra del mani­
festi, osserva 1 pannelli foto­
grafici, commenta l dati e le 
definizioni. 

Su molte cose questo no­
stro giornale può contare, 
ma quella che sopra tutte lo 
rende diverso, persino unico 
nel panorama editoriale ita­
liano, è il rapporto che ha sa­
puto stabilire con 1 suol let­
tori. Un rapporto strettissi­
mo, formidabile, ma nient' 
affatto acritico. Anzi la fidu­
cia e la critica vanno di pari 
passo: più si è consapevoli 
della funzione che questo 
quotidiano comunista è 
chiamato a svolgere, e più il 
giudizio si fa attento, rigoro­
so, senza indulgenze. Come è 
giusto. 

Porta alla Festa 
l ' i i l i 

della tua Sezione 
All' Unità, oggi, i lettori 

chiedono di più. 
Ma non è la stessa com­

plessità sodale, la stessa 
complessità politica che 
chiedono di più, che Impon­
gono compiti nuovi? 

Dell' Unità, di come è fat­
ta, di come è scritta, delle sue 
manchevolezze e delle sue 
potenzialità, si è parlato a 
lungo anche in questa sta­
gione di feste e anche solo 
proprio poche ore fa con Ma-

caluso e Ledda in un incon­
tro con I compagni. Ed anche 
qui, in questo villaggio di 
Tlrrenia, dunque, 1 dibattiti e 
1 confronti sulla stampa e 
più in generale sull'informa­
zione hanno impegnato un 
pubblico assai vasto. EI più 
esigenti,! più severi si sono 
dimostrati proprio i militan­
ti comunisti: quelli che il 
giornale non Io sfogliano ma 
lo esaminano; quelli che un' 
approssimazione la accetta­

no ma sui giornali degli altri 
e non sul proprio; quelli che 
la domenica mattina, con il 
pacco sotto il braccio, vanno 
a fare la diffusione perché 
non lo reputano un compito 
umile ma essenziale affinché 
le idee del comunisti possano 
circolare, trasmettersi, ar­
ricchirsi, affermarsi sempre 
più ampiamente. E questo 
popolo di sconosciuti che do­
menica ha portato 700.000 
copie dell'Unità di casa in 

casa (6.000 le abbiamo ven­
dute nel villaggio della Fe­
sta). 

E questo il rapporto pre­
zioso, originale, ad altri sco­
nosciuto, che sta alla base 
del prestigio e della forza del 
quotidiano del PCI. E le feste 
che dell' Unità portano il no­
me — le oltre seimila feste 
finora svoltesi in tutta Italia 
— sono anch'esse una testi­
monianza di questo rappor­
to. Nella sola provincia di Pi­
sa, proprio dove si svolge 
quella nazionale, le feste dell' 
Unità sono state 160. Oltre 
mille in tutta la Toscana, ol­
tre 1.200 In Lombardia, quasi 
1.500 in Emilia, centinaia e 
centinaia nel Sud. Ed è anco­
ra la riprova della saldezza di 
questo rapporto anche il suc­
cesso che accompagna quasi 
dappertutto (ma non dap­
pertutto nella stessa misura) 
la sottoscrizione per la stam­
pa comunista, giunta oggi a 
un passo dall'obiettivo finale 
dei 20 miliardi. Un obiettivo 
che sarà più facile raggiun­
gere se proprio in queste set­

timane daremo nuovo slan­
cio al lavoro di raccolta dei 
fondi. 
'• Parole e fatti, come sem­
pre. Ma sotto questo tendone ' 
bianco, nel cuore della «citta­
della» di Tlrrenia, c'è un al­
tro obiettivo che l'Unità deve 
raggiungere, ed è la conqui­
sta di nuove migliala di ab­
bonati. Da ogni festa un ab­
bonamento: e stata questa la 
proposta lanciata dal nostro 
giornale all'inizio di giugno. 
E gli abbonamenti straordi­
nari — per le sezioni del sud, 
per le organizzazioni meno 
forti, per i circoli giovanili, 
per le biblioteche, i centri di 
cultura, i luoghi di ritrovo — 
stanno arrivando. Ma sono 
àncora insufficienti. I conti 
sono aperti. A centinaia, a 
migliaia dovranno ancora 
arrivare in questi giorni per­
ché è cosi che si allargherà la 
grande platea di lettori quo­
tidiani che, per un giornale 
come il nostro, costituisce la 
base più solida e sicura. 

Eugenio Manca 
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Mentre la Juventus è inaspettatamente caduta per mano della Samp di Brady 
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Roma e Fiorentina in sella 
i 

I giallorossi pur privi di Turane, Falcao e Conti, continuano a segnare a valanga -1 viola si sono liberati del complesso frenante - Con 
l'aumento dei prezzi una diminuzione degli spettatori (anche se gli incassi crescono) - Lo «scherzo» delP«01impico» 

ROMA — Non è cominciato 
male questo campionato del 
dopo-Mundial. Rispetto alla 
stagione passata sono stati se­
gnati più gol (17 contro 13), ma 
— quel che più conta — pare si 
giochi un calcio più offensivo. 
Se in sede di previsione non a-
vevamo escluso una sconfìtta 
dello Juventus, siamo rimasti 
sorpresi, così come lo è stato 
Valcareggi, dell'andamento 
della gara e del comportamento 
dei bianconeri di Trapattoni. 
Ovvie le difficoltà di inseri­
mento di Platini e Honiek (so-
stituito poi da Marocchino). 
Meno scontato lo scarso rendi­
mento di Gentile, Cabrini, Brio 
e Scirea. Come dire che il re­
parto di retroguardia sembra 
accusare un difetto dì copertu­
ra da parte del centrocampo. -

Ecco, la chiave di volta di un 
simile passo falso può risiedere 
proprio nel baricentro troppo 
avanzato: una squadra così as­
sestata potrà segnare molti gol, 
ma ne potrà subire anche molti. 
Che Bia la più forte nessuno lo 
mette in dubbio. Ma non è che 
si deve illudere di essere imbat­
tibile: la Samp lo ha dimostrato 
in maniera lapalissiana. Deter­
minazione e grinta la Juventus 
dovrà aspettarsele da ogni av­
versario. Figuriamoci poi da 
parte delle dirette rivali, in pri­
mis la Roma, quindi, in ordine 
decrescente, la Fiorentina e I* 
Inter. 

Certamente è troppo presto 
per formulare giudizi, perchè 
gli interrogativi ai quali il cam­
pionato dovrà fornire una ri­
sposta sono molti. Intanto se il 
gioco si confermerà più offensi­
vo, se lo spettacolo sarà all'al­
tezza del titolo mondiale, se 1' 
assetto delle squadre si gioverà 
della lezione impartita dalla 
nazionale di Bearzot, se i nuovi 
stranieri sono tutti dei campio­
ni o M qualcuno di loro in real­
tà è un «brocco». Non c'è dubbio 
che il primo round sia finito a 
favore della Roma, della Fio­
rentina e dell'Inter. Una Roma 
(priva di lìirone, Falcao e Con­
ti) che continua a segnare a va­
langa e che mantiene fede alla 
sua media record in fatto di re­
ti, media raggiunta in Coppa I-
talia. La stessa Fiorentina pare 
essersi liberata da una sorta di 
complesso frenante, subissan­
do di reti il Catanzaro, apparso 
più scarso della passata stagio­

ne. Indubbiamente Giancarlo 
Antognoni è nella fase di matu­
razione e di completamento. 

Ed ora ancora una nota sui 
prezzi dei biglietti, aumentati 
vertiginosamente nel giro di 
due anni. Anche per le due par­
tite internazionali in Italia (In-
ter-S. Bratislava e Roma-I-
pswich) le società non hanno 
scherzato. La Roma poi ha in­
ventato il trucco dei cosiddetti 
•Distinti» che altro non sono 

che posti di curva, visto e consi­
derato che la visuale è rimasta 
quella di prima della ristruttu­
razione dell'iOlimpicoi, come 
gli stessi club indipendenti 
hanno denunciato. Anzi, i diri­
genti giallorossi hanno escogi­
tato un bel machiavello per 
quanto riguarda i «Ridotti» (i 
posti dei ragazzini). Due ragaz­
zini dovrebbero fare un posto 
intero, viceversa, per la Roma, 
questa regola non vale: cioè an­
ziché vendere abbonamenti 

considerando che il ragazzino 
ha diritto al posto seduto, co­
stringono la persona che Io ac­
compagna a tenerselo sulle gi­
nocchia. Conseguenza (non sol­
tanto per quanto riguarda la 
Roma): all'aumento dei prezzi 
sta corrispondendo una dimi­
nuzione degli spettatori, anche 
se gli incassi sono aumentati. Ci 
pensino bene i presidenti di so­
cietà, ma ci riflettano sopra an­
che Lega e Federcalcio. 

g. a. 

Le Coppe alla TV 
Questo il programma approntato dalla Tv di Stato, per quanto 

riguarda le partite di Coppa di mercoledì, che vedrà impegnate 
Juventus. Fiorentina, Roma e Napoli: 

COPPA DEI CAMPIONI — Hvidovre-Juventus; inizio alle ore 
19.30; sintesi Tv in «Mercoledì sport». Rete 1, alle 22 .20 . -

COPPA DELLE COPPE — Inter-S. Bratislava; inizio alle ore 
20.45; Rete 1. ore 15.55 di giovedì. 

COPPA UEFA — Roma-lpswich; inizio alle ore 20 .30; differita 
Tv. dopo il TG2 notte di mercoledì, alle ore 23. U. Craiova-
Fiorentina; inizio alle ore 16; Tv diretta Rete 2. a partire dalle 
ore 16. Dinamo-T.-Napoli; inizio alle ore 16.30; sintesi Tv. Rete 
1. in «Mercoledì sport», alle ore 22.30. BRADY e FRANCIS esultanti a fine partita 

Ferruccio Valcareggi lo vede così 

La Juventus 
ha regalato 

un vantaggio 
alle rìvoli 

. Sarò sìncero: sono rimasto 
veramente stupito dal compor­
tamento della Juventus. Non è 
una valida attenuante la man­
canza di Tardetti. Non c'entra­
no neppure società e allenato­
re; la responsabilità è soltanto 
dei giocatori bianconeri. So­
stengo anche che non ci sono 
scuse: non si possono accusare 
simili passi falsi. È vero che 
non esiste squadra che non si 
possa battere, ma vivaddio la 
Juventus è giustamente la più 
forte. Sono i giocatori che deb­
bono recitare il meo culpa, per­
ché non credo che la difesa 
bianconera sia meno protetta 
per il fatto che Platini, Boniek, 

Rossi e Bettega spostano in a-
vanti il baricentro. Può esserci 
un difetto di amalgama o ma­
gari la giornata storta di qual­
cuno. Ciononostante ritengo 
che la Juventus resti la squa­
dra superfavorita nella corsa 
allo scudetto. Sono i giocatori 
bianconeri che dovranno dimo­
strare di aver capito la lezione. 

Se, quindi, la Juventus mi 
ha stupito in senso negativo, la 
Sampdoria mi ha colpito net 
senso inverso. L'innesto di 
Brady (che probabilmente avrà : 
voluto far intendere che la sua 
cessione è stata troppo preci­
pitosa), ha dato personalità al­
la squadra. I doriani hanno sa­

puto contenere i bianconeri in 
una maniera superlativa, tro­
vando le giuste posizioni. Chis­
sà che non possa essere pro­
prio la Samp a diventare la ri­
velazione del campionato. 

Comunque non c'è dubbio 
che la Juventus con questa 
sconfitta ha dato una bella ma­
no, anche sotto il profilo psico­
logico, alle sue rivali Roma, 
Fiorentina e Inter. Ma va fatta 
anche un'altra considerazione: 
ho letto che tutti i giocatori re­
duci dal *Mundial» — salvo 
Coltovati e Antognoni — non 
hanno figurato come è nelle lo­
ro possibilità. Marchesi ha do­
vuto persino richiamare Ber­

gami e assegnargli il compito 
di marcatore puro. Potrebbe 
cioè trattarsi di una sorta di 
appagamento, come di una 
questione di forma e quindi di 
stanchezza fisica. 

La Roma, nonostante le as­
senze di fuoriclasse come Fal­
cao e Conti, ha dimostrato di 
essere una squadra superiore 
atta media. Non ci si può per­
mettere di vincere a Cagliari in 
quel modo se non si è una gros­
sa squadra. Va detto pure che i 
due stranieri del Cagliari^Uri-
be e Victorino, debbono ancora 
inserirsi negli schemi. Insom­
ma una Roma con un grande 
carattere, che conferma la va­
lidità degli schemi e che ha im­
parato a giocare a memoria a 
•zona: Se così non fosse il •ra­
gazzino» Valigi non avrebbe 
potuto inserirsi a meraviglia. 

Due parole sulla Fiorentina 
che ho veduto, essendo rimasto 
a Firenze, in attesa di stilare 
un programma insieme al pre­
sidente della Lega, Matarrese, 
che vedrò sabato, programma 
che riguarda la 'Selezione- di 
B. Molti hanno parlato di •ri­
nascita». Non sono d'accordo e 
ancor meno lo sono con quelli 
che hanno giudicato il Catan­
zaro una squadretta. È vero vi­
ceversa che i viola hanno gio­
strato a sprazzi, ma la squadra 

nel complesso ha giocato molto 
bene. D'altra parte scartine 
non erano neppure Cavese, 
Campobasso (avete visto che 
scherzo ha saputo fare alla La­
zio?) e Pisa. Insomma, in cam­
po ci sono anche gli avversari. 
Ma questa Fiorentina ha potu­
to avvalersi di un grande Anto­
gnoni che ho trovato molto ma­
turato e più continuo. Gian­
carlo è ormai sicuro di sé, se­
gno che il •Mundial» gli ha fat­
to trovare la giusta posizione e 
gli ha fatto capire che Una 
mezz'ala deve giocare a tutto 
campo. Ora non disdegna nep­
pure di rientrare dopo aver 
proposto l'azione; ha persino 
capito che deve stare addosso 
all'avversario. Arriva persino a 
dare una mano alla difesa. Ve­
ramente l'uomo in più per la 
Fiorentina di De Sisti. Chiudo 
con due parole sul Torino. Non 
è che sia rimasto troppo sor­
preso del risultato. La squadra 
è bene assortita. Zaccarelli ha 
preso il posto di Torrisi in me­
diana, cosa non facile. Insom­
ma, il Torino potrebbe rivestire 
il ruolo di outsider insieme al 
Napoli. Ma il cammino è anco­
ra lungo, avremo modo di ri­
parlarne. 

Ferruccio Valcareggi 

Serie B: subito in panne le due grandi favorite 

Lazio, Milan e la dura 
realtà del campionato 

ROMA — Prima giornata del 
campionato cadetto e subito 
sono arrivate puntuali le pri­
me sorprese o mezze sorprese. 
Le «grandi» del torneo innan­
zitutto sono rimaste ferme al 
palo, soffrendo le pene dell' 
inferno contro le solite terribi­
li provinciali. Già dai primi 
novanta minuti hanno dovuto 
rendersi conto da quale dura 
realtà sono attese. Ancora una 
volta, ammesso che ce ne fosse 
bisogno, hanno avuto la con­
ferma che non bastano i titoli 
di merito per raggiungere l'o­
biettivo che si sono prefissate. 

Così la Lazio s'è resa conto 
che il neo-promosso Campo­
basso era un osso ancora più 
duro del previsto, il Milan che 
la Sambenedettese, che cono­
sce la serie B meglio delle sue 

Riesplode il calcio violento 
Se c'è una cosa di cui il calcio non ha assoluta­

mente bisogno questa è la violenza. Una piaga 
difficilmente contenibile che anche quest'anno si 
è ripresentata puntuale all'appuntamento con il 
campionato. Gruppi di teppisti — perché altro 
non sono quei cosiddetti «tifosi* che fanno ricorso 
alla violenza — si sono scatenati a Verona dopo 
la partita con l'Inter, mentre a Varese (dove la 
squadra locale ospitava il Bologna) non si è atte­
so neppure l'inizio dell'incontro. La gravità degli 
episodi registrati domenica (tre accoltellati, rico­
verati per fortuna in non gravi condizioni, nella 
città veneta e due feriti lievi, ne avranno per dieci 
giorni) al «Franco Ossola* varesino deve fare im­
mediatamente scattare il campanello d'allarme. 

Siamo solo alla prima giornata e non è pensabile,. 
tanto meno accettabile in una società civile, che 
non si prendano provvedimenti di prevenzione. 
Il presidente del CONI, Carraro, quello della Fe­
dercalcio, Sordillo, Matarrese per la Lega e tutti 
i dirìgenti interessati allo svolgimento pacifico 
delle manifestazioni sportive devono immediata­
mente adottare misure per isolare chiunque in­
tenda lo sport come un campo di battaglia. In 
§rima fila ci dovranno essere soprattutto i club 

ei tifosi, che non hanno alcun interesse ad esse­
re accomunati a personaggi che con lo sport non 
hanno nulla a che fare e che possono essere sol­
tanto definiti teppisti e criminali. • -

r. d. 

• LA MEDIA INGLESE - Catania e 
Arezzo + 1: Lecce, Perugia. Atalanta. 
Sambenedettese, Cavese, Campo­
basso. Bari e Bologna 0; Milan. Fog­
gia. Lazio. Reggiana, Varese. Como, 
Monza e Pistoiese — 1 ; Cremonese e 
Palermo — 2 . 
• BENE. NEL COMPLESSO. LE 
MATRICOLE — Ottimo comporta­
mento complessivo delle matricole. 
L'Arezzo è andato addirittura a vince­
re a Palermo, il Campobasso ha por­
tato via un punto dall'Olimpico. l'Ata-
lanta ha esordito in casa vincendo sul­
la Pistoiese. Solo il Monza è caduto a 
Perugia ma. dopo essere andato in 
vantaggio all'80' e cedendo solo nel 
finale al furibondo forcing del Perugia. 

squadra tipicamente casalinga. 
• RETh RÈCORD NEGATIVO — 
La paura fa novanta o troppa pruden­
za? Sta di fatto che, alla prima giorna­
ta. è stato quasi... battuto il recod 
negativo in fatto di segnature: solo 
tred»l Bisogna infatti risalire alla sta­
gione 1966-67 per trovare una cifra 
minore e tioA docfcci. Netta scorsa sta­
gione, al primo turno, furono segnate 
28 reti. 
• UN NUOVO GOLEADOR — Un 
nome da tener presente è quello di 
Zerbio. centroattacco del Perugia. 
Acquistato daBa Carrarese (che nell' 
ultimo torneo giocava in C2) per una 
cifra assai notevole (650 milioni) già 
in Coppa Italia aveva dimostrato di 

valere. Domenica, poi. nel giro di due 
minuti, ha messo a segno_duo splen­
dide reti che hanno consentito alla 
sua squadra di ribaltare il risultato e di 
vincere la partita. 
• SENZA TIMORE REVERENZIA­
LE — In serie B il timore reverenziale 
non esiste. Ne sanno qualcosa Lazio. 
Milan e Bologna che, all'esordio, han­
no pareggiato a fatica, le prime due in 
casa, la terza in trasferta. E per il Bo­
logna. tutto sommato, si tratta di un 
risultato utile... 
• E DAI CON I PAREGGI — Fedele 
alla sua antica tradizione, la serie B ha 
subito collezionato ben cinque pareg­
gi su dieci partite, quattro dei quali 
sono finiti per 0-0. 

c. g. 

tasche, è una delle compagini 
più ostiche del campionato, il 
Palermo che la matricola A-
rezzo era da affrontare con 
maggior vigore. Le prime due 
si sono dovute accontentare 
del pareggio, la terza ha addi­
rittura perso sul suo terreno. 
Tutt'altro che disprezzabile 
invece il pareggio ottenuto dal 
Bologna, altra blasonata del 
torneo, sul campo del Varese, 
che dopo il bel campionato 
passato ha tutta l'intenzione di 
ripetersi, con alle spalle oltre­
tutto un anno in più di espe­
rienza. 
1 Questo in sintesi il quadro 
della giornata che ha visto 
brillare lo stellone del Catania 
che, grazie alla complicità del 
portiere della Cremonese Od­
di, è riuscito a conquistare due 
preziosi punti in quel di Cre­
mona, e quello del Perugia, 
che negli ultimi sei minuti di 
partita ha inaspettatamente 
capovolto un risultato che par-, 
lava in suo sfavore contro il 
tenace Monza. : 
- Dunque, dopo le prime bat­
tute ci sono le premeste per un 
campionato altamente incerto 
e come sempre da vivere gior­
nata dopo giornata. C'è da dire 
che siamo alle prime battute, 
all'inizio di una stagione, che 
in serie B è lunga ed estenuan­
te, per cui le «magre* nella 
giornata inaugurale delle 
grandi favorite possono trova­
re giustificazione in una con­
dizione di forma ancora ap­
prossimativa e programmata 
con scadenze più lunghe. Ma è 
anche vero che già da questa 
prima giornata si è visto che 
non esistono, nel quadro gene­

rale del torneo, quegli squili­
bri che indicano subito precise 
suddivisioni dei valori. Spesso 
la differenza di classe, come se 
ne è avuta prova in questi ulti­
mi anni, non è sufficiente ad 
eleggere le migliori. In serie B 
spesso e volentieri la generosi­
tà. l'orgoglio e la volontà rie­
scono a nequilibrare le dispa­
rità esistenti sulla carta. 

Lazio e Milan. parliamo di 
due squadre molto attese al 
via e clic più delle altre hanno 
deluso domenica, dovranno 
darsi molto da fare se vogliono 
tornare in sèrie A. Soprattutto 
Clagluna e Castagner dovran­
no darsi da fare e trovare con 
rapidità il giusto assetto tatti­
co. Troppe sbavature, troppa 
leziosità. Ci vuole più convin­
zione, più umiltà e anche un 
po' di maniere forti. Solo cosi 
si arriva in alto. 

p. C. 

Totip: ai «dodici» 
I.SMÒM0 .... 

Queste le quote del Totip: ai 
2 2 «12» L. 5 .066.800; ei 5 7 9 
e l l e L. 187.000; ai 5.766 
«10» L. 18.500. Montepremi 
L. 334 .413 .800 . 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
olio se/ioni 

per ogni campo di interesse 

( .1 une tutte le Renault, la Renault 9 ha un equipaggiamento completo, esclusivo e totalmente di serie. IM versione 75 / : (nella foto sopra) offre tra l altro: cambio a 5 marce, accensione elettronica integrale, alzacristalli elettrici anteriori, chiusura centralizzata 
delle porte, sedili anteriori basculanti con poggiatesta, lunotto termico, cristalli azzurrali, tergicristallo a 2 velocita più cadenzafissa, cinture anteriori a riavrolgimenio automalico, aiTisatore sonoro collegalo ai fari rimasti accesi per dimenticanza, retrovisore 
« sterno regolabile dall'interno, strumentazione completa con indicatore livello olio, contagiri e orologio, predisposizione impianto radio, fari allo iodio con regolazione dall'interno, tergilavafari, ruote in lega. Ix Renault sono lubrificate con prodotti e l i , 

Renault 9 non è un sogno. E* un'auto­
mobile così reale e concreta da essersi 
meritata il titolo di auto dell'anno 1982. 

E se la Renault 9 fosse protagonista 
di un sogno, le interpretazioni sareb­
bero tutte positive. Anche Freud, che 
di sogni era un esperto, avrebbe indivi­
duato le grandi qualità di questa berli­
na: la linea profilata ed elegante, con 
un coefficiente di penetrazione nell'aria 

fino ad oggi impensabile in una tre vo­
lumi (appena 036); la straordinaria 
precisione di guida e di comportamen­
to, risultato di una sperimentazione re­
sa perfetta dal computer; il nuovo con­
fort dei sedili basculanti a guide cen­
trali; l'equipaggiamento completo e in­
teramente di serie; la raffinatezza 
dell'arredamento e l'eccezionale silen-
ziosità; l'effettiva economia di carbu­

rante (1 litro in meno delle concorrenti 
ogni 100 km); l'efficacia delle nuove 
tecniche e dei nuovi materiali usati per 
aumentare la durata e la sicurezza e ri­
durre i costi di manutenzione. 

Quando un'automobile ha tutto que­
sto, è lecito chiederle qualcosa in più. 
Ecco perché, guidando una Renault 9, 
la realtà di tutti i giorni può trasformar­
si e diventare un piacevole sogno. 

Basta tenere gli occhi aperti. 
Renault 9 è disponibile in sette ver­

sioni (compresa la nuova Automatica), 
due cilindrate (1100 e 1400) e quattro li­
velli di potenza (da 47,5 a 72 cv DGM). 

RENAULT 9 
Lauto deWanno 1982 
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Marita Koch 
regina europea 

Un ironico 
signore 

Coe, il grande 
sconfitto 

Un motore 
sbiettato 

Stasera a Roma 
grande atletica 

con il «Golden Gala» 
dei campioni 

RDT sovrana ad Atene, azzurri 
bravini ma con troppi problemi 

• MARITA KOCH, dodici volte primatista del mondo tra 200. 
400 e staffette 4x400 • 4x200. è la regina di Atene. Ha domina­
to il giro di pista confermando l'oro di Mosca e vincendo la sfida 
con la cecoslovacca Jarmila Kratochvilova. Poi ha corso l'ultima 
frazione della staffetta. Ne son venuti fuori due magnifici record 
mondiali 

Si temeva che la vicenda ateniese avrebbe sof­
ferto di scarsa organizzazione e di modesti risul­
tati tecnici. Ma i timori si sono dissolti subito, al 
primo impatto: la Grecia voleva Campionati d* 
Europa di alto livello e li ha avuti. Sono stati 
migliorati quattro record mondiali: sui 400 piani 
(Marita Koch), nel decathlon (Daley Thom­
pson), nell'alto (Ulrike Meyfarth), nella staffetta 
4x400 (la nazionale femminile della RDT). Inol­
tre Harnld Schmid ha migliorato il suo primato 
europeo dei 400 ostacoli avvicinando sensibil­
mente l'inawicinabile Ed Moses. Sono stati mi­
gliorati anche due limiti italiani: da Erika Rossi 
(400 piani) e dalla staffetta veloce femminile (ma 
è un nuovo record del quale non bisogna tener 
conto perché il cambio tra la prima frazionista 
Daniela Ferrian e Carla Mercurio è avvenuto al­
meno dieci metri fuori settore). 

Avevamo detto in fase di presentazione che il 

magnifico bottino azzurro di Praga — quattro 
medaglie d'oro e una d'argento — non poteva 
essere ripetuto. E cosi è stato. Il successo iniziale 
di Albertino Cova sui 10 mila ha un po' illuso 
l'ambiente, poi son venute l'amara squalifica di 
Maurizio Damilano e il venerdì nero dove sono 
andati a fondo tutti. Due splendide ragazze, Ga­
briella Dorio e Laura Fogli, hanno abbellito un 
medagliere che le ingiustizie perpetrate dai giu­
dici della marcia avevano reso meno ricco del 
pensabile. A proposito della squalifica di Sandro 
Bellucci sui 50 chilometri vale la pena di raccon­
tare un episodio: l'infausto signor Palle Lassen 
per squalificarlo ha cercato un posto dove non 
c'erano spettatori. Gli si è messo accanto col car­
tellino rosso arrotolato come un cilindro e poi, 
ironicamente, glielo ha srotolalo davanti agli oc­
chi. Avrebbe anche dovuto togliergli il numero di 
gara ma non ha avuto il coraggio di farlo. 

Regina dei Campionati è Marita Koch che ha 
vinto due titoli, entrambi col record del mondo. 
Il grande sconfitto è Sebastian Coe che contava 
di conquistare due medaglie d'oro e invece dopo 

la botta rimediata sugli 800 ha preferito rinun­
ciare, anche per evitare il rischio di rimediare 
una seconda botta da Steve Crnm. 

La classifica delle Nazioni, stilata con la for­
mula della Coppa Europa (8 punti al primo di 
ogni gara, 7 al secondo, 6 al terzo e così via), vede 
prima la Germania Democratica, seguita dall'U­
nione Sovietica (che è la grande sconfitta della 
lunga vicenda ateniese), dalla Germania Federa­
le (che ha vinto più titoli dell'URSS), dalla Gran 
Betagna. Quasi come volevano i pronostici. 

Come valutare la spedizione azzurra? Si è de­
lusi pensando a Praga e a Mosca ma se si resta coi 
piedi per terra il bilancio è accettabile, anche 
tenendo conto delle due medaglie meritate e non 
ottenute da Maurizio Damilano e Sandro Belluc­
ci. Sentiamo cosa dice Enzo Rossi, e t . della Na­
zionale: «Son tutti ragazzi che pensano a studia­
re, che vogliono laurearsi e che spesso sono tur­
bati dal problema di conciliare studio e sporti. 
Eccolo il vero tema di questa disciplina di mezzi 
dilettanti: bisogna prepararsi con l'animo e con lo 

esigenze del professionista e insieme pensare al 
futuro. Se a ciò aggiungiamo il fatto che l'attività 
è frenetica ecco che molti atleti arrivano cotti ai 
grandi appuntamenti. E 6e ci arrivano freschi è 
facile che siano impreparati. Che dira di Mariano 
Scarte zzini che dopo il disastro di Atene si è pre­
cipitato a Venezia, con un volo impossibile, per 
fare una corsa su strada? Di Mauro Zuliani si può 
dire soltanto che gli hanno sbiellato il motore. 

Stasera altro appuntamento — il secondo 
«Golden Gala* — sulla pista e sulle pedane dello 
stadio Olimpico a Roma. Ci saranno — si comin­
cia alle 20,30 — cinque campioni europei: Alber­
to Cova, Vali Ionescu, Didi Moegenburg, Tom 
Wessinghage, Imrich Bugar. Gabriella Dorio cor­
rerà i 3 mila e corcherà di togliere a Silvana Cru­
ciata il primato italiano. Pierfrancesco Pavoni 
correrà i 200 contro Mei Lattany o Jim Butltr. 
L'asta sembra bella con Billy Olson, Brad Pur-
sley, Tadeusz Slusarski, Pierre Quinon, Michel 
Bellot, Atanas Tarov. 

Remo Musumtci 

Ancora una volta fallito l'obiettivo 

La vana rincorsa 
delle Renault 

al titolo mondiale 
Con il ritiro di Monza, Prost ha dato addio 
definitivamente alle speranze del titolo 

Auto 
MILANO — Avevano speso 15 
miliardi di lire per vincere 
questo mondiale di Formula 1. 
Invece per la Renault è stata 
un'altra stagione storta. La 
speranza di poter finalmente 
portare a Parigi il titolo iridato 
era nata, nei responsabili del 
team francese, lo scorso anno 
proprio a Monza II circuito 
lombardo aveva consacrato la 
nuova «stella* dell'automobili­
smo mondiale, Alain Prost. 
L'ex calciatore del St. Etienne 
non si era mai lasciato intimo­
rire, nelle staccate, da piloti 
coraggiosi come Gilles Ville-
neuve e Alan Jones. Anche la 
sua guida, fredda e precisa, a-
veva ben impressionato un 
grande maestro nell'arte del 
pilotare, Niki Lauda. 

L'inizio del mondiale con­
vinse la Renault che quella 
speranza era fondata. Una vit­
toria di prepotenza in Sud A-
frica a Kyalami. Poi la dop­
pietta. anche se ottenuta a ta­
volino (squalifica di Nelson 
Piquet per la Brabham sotto­
peso) in Brasile. Ma da quel 
momento incominciò la para­
bola discendente della scude­
ria francese. Sette gran premi 
di seguito senza che un bolide 
•giallo» riuscisse a tagliare il 
traguardo. Una parte di colpa 
è anche dei piloti, poco lucidi e 
troppo esuberanti in corsa. Ma 
gli insuccessi vanno attribuiti 
soprattutto ai tecnici del colos­
so statale francese che non so­
no riusciti a costruire una vet­
tura affidabile. Sulla Renault 
piovvero critiche feroci. *Non 
è giusto che sia il contribuente 
a pagare gli errori di un grup­
po di tecnici incapaci» accusa­
va velenosamente Jean Marie 
Balestre, presidente della Fisa 
(Federazione internazionale 
sport auto), nemico giurato di 
Gerard Larrousse e Jean Sage. 
responsabili della politica tec­
nica e sportiva del primo team 
turbo. 

Anche la stampa più possi­
bilista incomincio a sollevare 
dubbi su come veniva gestito 
il reparto corse della Renault. 
Era indispensabile, quindi. 

vincere subito per rispondere 
alle critiche con i fatti. E l'o­
biettivo, infatti, fu immediata­
mente centrato a Le Castellet 
nel Gran Premio di Francia. 
La Renault occupò i primi due 
posti sul podio. Un trionfo 
denso di polemiche. Arnoux 
fu accusato di non aver ceduto 
il passo al compagno di squa­
dra, meglio piazzato in clas­
sifica mondiale. «Guai a lui — 
sibilava Prost — se perderò il 
mondiate per i tre punti che 
mi ha soffiato». 

Alla «Regie», comunque, ti­
rarono un sospiro di sollievo: 
le perplessità della stampa sul­
la scuderia si affievolivano. 
Poi le disgrazie di casa Ferrari 
(morte di Villeneuve e inci­
dente a Pironi) rilanciarono le 
ambizioni francesi. Ma Prost 
non riuscì ad approfittarne. In 
tre gran premi racimolò solo 
sei punti contro i 19 del suo più 
pericoloso avversario. Keke 
Rosberg. Monza, per l'alfiere 
della Regie rappresentava una 
ghiotta occasione per ridurre 
Io svantaggio in vista dell'ulti­
mo gran premio che si correrà 
fr? 15 giorni a Las Vegas. In­
vece un guaio all'iniezione e-
lettronica della Renault n. 15 
Io ha definitivamente estro­
messo dalla lotta per il titolo 
iridato. «Non mi resta che ri­
farmi il prossimo anno — dice 
lo sfiduciato Prost — e sperare 
che il mio nuoifo compagno di 
squadra, Eddie Cheever, non 
mi giochi brutti scherzi come 
quell'altro». 

Quell'altro, il vincitore di 
Monza, è ormai un ferrarista e 
sta cercando casa dotte parti di 
Bologna. Appena il *Drake* s* 
accorse che Pironi ben diffìcil­
mente sarebbe stato recupera­
bile per la prossima stagione, 
ha incominciato a cercare un 
pilota veloce ed esperto che as­
somigliasse il più possibile a 
Gilles Villeneuve. E lo ha tro­
vato nell'ex meccanico di Gre­
noble. Arnoux ha collezionato 
14 »pole position» in 63 gran 
premi. «Se va tanto forte in 
prova, significa che sa anche 
mettere a punto la macchina» 
sostengono a Maranello. È ve­
ro. 

Sergio Cuti 

Dopo Wimbledon gli Usa: 
«Jimbo» Connors è 

proprio tornato grande 

NEW YORK — Lo aveva det­
to Jimmy Connors di voler di­
sputare una grande stagione. 
Ha mantenuto la parola dopo 
il prestigiosissimo alloro di 
Wimbledon ha colto anche 
quello (appena un po' meno 
prestigioso, ma quest'anno an­
che più sigmficauvo tecnica­
mente) degli «Open» degli Sta­
ti Uniti sui campi sintetici e af­
follatissimi (di pubblico e di 
campioni) di Flushinf Mea-
dow. 

Per arrivare alla splendida 
doppietta il «vecchio Jimbo* 
ha dovuto piegare in Tinaie il 
terrìbile Ivan Lendl, il quale. 
per la verità, in presenza del 
mancino di Saint Louis diven­
ta un po' meno terribile, se è 
vero che su 10 incontri fra i 
due il cecoslovacco è riuscito a 
spuntarla una volta sola nell' 
agosto scorso a Cincinnati (6-1, 
6-1). Stavolta invece Jimmy 
ha imposto il diritto del più 
forte bersagliando Lendl con i 
suoi terrificanti rovesci a due 
mani da fondo campo e impo­
nendosi per 6-3,6-2.4-6.6-4. 

Lendl. di fronte alle bombe 

del mancino, ha cercato di ral­
lentare il ritmo, rinunciando 
cosi alla violenza devastante 
di quel dritto che in semifinale 
gli aveva permesso di piegare 
la resistenza di John McEnroe. 
In più Connors si è confermato 
uomo capace di rispondere al 
servizio come nessun altro al 
mondo mettendo anche a frut­
to il grande miglioramento 
fatto registrare dalla propria 
battuta mettendo a segno pa­
recchie prime palle. 

L'unico sussulto dell'incon­
tro si è avuto nel terzo set, 
quando il cecoslovacco ha sa­
puto riscuotersi giocando col 
massimo della concentrazione 
e rimontando il break subito 
già al terzo gioca Poi Lendl ha 
saputo fare il bis nel decimo 

f ame imponendosi cosi per 
-4. Pareva una svolta decisi­

va, ma «Jimbo» ha mantenuto 
la calma costringendo ancora 
l'avversario a estenuanti 
scambi da fondo campo su cui 
Lendl. tornato in momento-
no. finiva regolarmente per 
sbagliare. L'incontro è durato 
3 ore e 10 minuti. Per Connors 
è il quarto successo dopo quelli 
dep74, '76 e '78; il mancino 
succede a John McEnroe, che 
aveva vinto le ultime tre edi­
zioni disputate. 


